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Chi tutto nobile > tutto fpin- 
to , c virtù fi moftra , vn nulla partori- 
to dal ih io debol ingegno dedico , C 
confacro; Diflì vn nulla , perche an- 
co il nome di poco mi fembra troppo - 
Lo dedico a chi è tutto nobile, per- 
chela Nobiltà di V» E. appena conofce 
l'origine, s'illuftrò più , e più fecoli ; 
fon teftimonij ne Tuoi Antenati le Pre- 
lature più ìiìiig ii , le Dignità più de- 
corofe, le Cariche più ftimate , l'Am- 
bafciarie più cofpicue , 6c il valore di 
tanti Eroi Cauaglieri Gcrofolimi- 
tani, e Commendatori, che feri (fero 
a caratteri del proprio fangueleglo- 



rie della Cafa Saouitalc . Confacró *jue> 
•fto mio nulla a chi è tutto fpirito , c 
virtù , mentre i pregi di V. E. fon co- 
sì grandi, che la mia penna non ardi* 
Tee tauellarne , dubbiofa di moftrarfi 
troppo fcarfa ne douuti Encomi j , co- 
me troppo infelice é il mio ingegno di 
co icetti . Confidato adunque che (la 
proprio de nobili , e vircuofi il compa- 
tir gl altrui errori , e gradir gl'oflcqui j 
porgo tatto il purgato tale ito di V. £• 
quefta mia Operecta, fperando, che 
s'il fuu 1 liana è dell'I nuoce. 1 za protet- 
to»* il Cielo , così della mia debolezza 
fia per eflfcr protettore l'È. V. a cai col 
maggior de miei rìfpetti profondameli* 
te ni* vm il io 

Tarmali Marzo 1691, 



Humilifs.DCkOtifs.&ObligatifsSeru. 

Pompeo Cadonici • 
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Vidic D. Bcrnardus Marchellus Re* 
dot Pcenitentiarix , prò lilufttiftù 
mo, ac Reuercndiilìmo Domino, 

D. Iacobo Borico mpaguo Archiél 
pifcopo, & Principe. „ 

Cum nihil exiftar, qtiod fit co ìtrarlutn 
fìdci Cattolica; , vel bonis moribus, 
imprimi poiTecenfeo, Die 15. De* 
cembris 1 690. ' - r-~ V 

D. Iofeph Maria Cautius C. R. ac San- 1 , 
eli Offìcij Reuifor , 

STANTE ATTESTATONE 

Imprimatur , 

Fr. Viticentius Maria Ferrerius Vica- 
rili* Generate S . OfHcij Bono nix . * » 



PERSONAGGI. 

C lari (mondo Rè di Thracia • 
Fidalba (uà Moglie* 
Rodisbe figlia del Duca di Pera, 
Terpandro Ouca di Pera • 
Armidoro Prencipe del fangue . 
Cora I oo Prencipe d'Etiopia prigion di 
guerra . 

Ernaldo Prencipe d'Egitto (otto nome 
di Rodomiro. J 
P»>1 1 mante Conte d'EIiopoIi . 
Brigclla Seruo d' Armidoro • 
Triuellmo Seruo di Corte • 
Guardie. 

la Scena Binando Capitale di Tbracia J 
MVTATIONI, 

Sala Regia.. 
Giardino • *• 
Corti I Regio # 
Camera. 

Camera che ferue di Carcere • 
Carcere • 

Ito/co con grotta in profpetto . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 



Camera con tauola , e viuande , 

Duca da, vna ptrte tmt* incatenai* > J\pdishé 
dall'altra incatenata f ma tsn 
le manifcieltt . 



v 



Hpd. TTOi dunque languite, h Pn* 

dre ? così nuouo Tantalo tra 
le viuande d'inedia Pàtina 
fpirare \ e farà vero che dop- 
po haucr sforzata a decantai 
i voftti trionfi !a fama , difame eifacime re« 

Due, Non piti lagnarti ò fi lia j già s'io moro," 
era vicino il periodo de miei giorni ♦ Se lin- 
gua facrilega tentò d'oflfufcar le mie glorie 
col farmi creder sleale al mio Sourano , ho 
per anche f pera n za nella pietà de Numi , che 
li mia innocenza hornafeofta da nubi • più 
luminofa del fole fij per fcopnrfi col tempos 
tu in tanto che puoi > viui , certa , e rifto- 

A 4 
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Rorf. Ch'io viui? ch'io refti ? ch'io mi littori? 
Ah Padre mal conofccte Vintrcpidczaa di 
qurfl© core. Vuol il Rè la vofìra morte J 
comanda il tiranno ch'io prrfen te vi fii ? ah 
rh'anch'io di lui più grncrjfa fjprò fcLiu mi 
alla romba 

Due. In che fai iaftì o figlia! 

Ajrf. In che errafte o Padre ? 

Due. Vuol il deftin la mia morte J 

Rid. Comanda il fato i 1 mio fine • * 

Due. Tu pucJi viuerc . 

R) ì Ma non già fenza voi • 

Pur. Ah figlia* 

Rod. Ah Numi ingiufti , Re fpie tato , -Traci 
inumani > A fin mi'igni , barbari Cieli • 

Due. Son benigni j Numi, cortefi i Traci, 
pi ctofi gl'Albi ,. giufto il mio Rè l mi tropi 
po peruexfo il dettino. Nacqui tià le tcli« 

reità.. \'i + 2 ^Èf^^St 

B hi Ma languite tra miferie . f 

Due. M'allcuai in grandezze # 

Ho4 ;\ nate tra gl'obbrobri) • 

Dhc. VifTì n- fplcndori . 

Hod. Terminate rrà Jc tene tre J 

Due. Incanutii ne trionfi . 

R*d. Spirate nelle carceri* 

Due E conv mortale, che vai a dire , noti 
efente dalle vicende del Fato , già mi prcpa* 
to alja morte , < : ;ià Palm 1 1 o Cpito , Figlia 
io mo • . io , adi . . o . ( tramtrtifìi ) 

Hod. Ah Padre, adotaro Padre, fpcraaza dt 
qucft'jlmii tu muori o caro Padre ì oh do* 
loit } oh martiri;, che tra pn>;c*Uofi difa- 
flri m' vitate ne fcogli di doloiofiifime pene : 
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ah purtroppo pauentar doueuo ch'ai torbu 
do giorno d'infortuni j sì grandi fcguir douef* 

«tic la tenebrofa notte delle pr?fcnti miferie # 
radre , ahi Padre, tu parti, c me infelice 
abbandoni? formonti agl'Elid, emelafci 
in quefto Inferno? tu piunon viui, &io 
per anco refpiro : Rodisbe , ed hai core d'a^ 
prir le luci, fcqudledeltuo genitore rcclif* 
fate fi mirano ? sì sì tu fpirafti , io fpiro , tu 
morilìi, io moro y tupiunoafei, non più 
farò tra poco. Afpctta, afurMa oGcnitoc 
amato , o l'adrc riueriw i fiziadcl Mondo 
ti fegue vn alma a foratrice de tuoi paterni 
affetti. E tu Clanfmondo pefte di Tracia > 

i moftro dicrudclrà, vieni , vieni 9 fatiati > 

i c mira il trionfo del tuo rigore, 

Che sVoIi tronca di tal fita il ftaai? • 
i Moro anch'io di dolor > non già di fame • 
( tramortifee . ) , 

SCENA SECONDA. 

Cadono Afledal fottuto . 

Eroando chedifeende , o Sty/Zf u f 

e fidati tramortiti » 

£r/i. A NimooDuca; coraggio o Rodisbei 
A Duca, Roiisbri ma eh* vedo? 
ambi cftmti > e forfl ritinti dalla ca- 
duta di queflo fotHtto 3 Ah pur troppo fa i 
vero* Itodjsbe* mia b ila t c qual ti riuc- 
do : io dunque credendo accelerai la tua li- 
bertà matte u dicdr?Lt mici pen^lip:r aprirci 
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- >n adito alla fuga folo rcndcanó a rapini li 

i «vita ? alTaceibiià di tal cafo v ui o Er nando? 
cu -ih) cicL e qu<flo fol rimai? Nonp.ìi 
cautcllc omioccrein celai ti* paletti pure 
per Prcncipe d'Eg tto , nemico di qucfto 
D.adcma , ed vccifor de! Regnante di quttta 
Monaichia . Se Rodstbe è morta tu più riuct 
non de ui s qui terminò 1 Tuoi giorni la tua 
bel'* » qucHo luogo han d'hauer termi- 
ne funeftoi tuoi anni. Rodisbe, fenon po- 
tei teco goder vita, e diadema , reco alme* 
no potrò gloriarmi morire i afpetta o anima 
bella , rii'vn tuo idolatra per feguini il tu t- 

c # to abbandona : e tu fpada che fida rompa* 
gna niifofti in guerra j e in pace, flj per an- 
co mi ni Ara ad inuiar quell'alma all'adorato 
Aio Nume Ma chi fapra che per caufa sì 

é bella io fitrfta toc ffa no ue? sì, sì , qu.fto 
foglio poc'anz; riccuutodal Rè mio Padre, 
palefaiàcc 1 nome la cagion di mia mor* 
te ( Vtm U UtUTM su U uuol* ì ch$<adt vt- 
Jendifi vn*f*rt»r* mlfwU) Miche portenti 
fon qi\ fli ! ah&ì .cV.tcndo,ò Sorte, t'intendo, 
per facilitarmi la fii agPabiflì mi fpalanchi 
Je voragini . Ma qual Curtio Capro • • « 

scena terza; 

pUhnanti dxU^fmnra , * [ndetti 4 t 

-Td. O Apro vincerti o deftino . N 
Era. 3 Ci: li; ecco ma furia, 

•Coraggio o Dti A •( ma come Rodomiro 
«tt^uefio Ìikko t ) ab vile > qual fpiito<T*t 
\ m u Ss " ~~ biffo 



prim o; ti 

biflb ti porta in qurfta ftariza } 
Ern Qua 1 temerario ardire c,uì ti conduce ! 
FpL Quell'inetto che mi guida a punirti • 
Em. M folio diretti a prcuar il mtofdec*no, 
Tol. Non pauento vn coiai do $ che non sa fisi 

non dar morte a femma imbelle* 
Ern. S'a ca'odiedi morte a Rodisbe, perdete 

tionc ti farò cfprrrmenrar quanto pefi quc« 

Ho brando . 

Voi. Pur confettarti eflèr bomicidadi chi per 
fua beltà dotrua etcrramcrjtr vitiere* ma 
«turo al Cielo, che con lettera di fanoue ti 
faiò apprendere altro modo di v;uere . 

Ern. Imparerò altro modo di viuccecol infe* 
* coarti il modo di morire. 4 r >$> 

*Pd. Saprò ben io abbaflar tanto orgoglio . 

£m. Cellino le parole , che quella fpada m\ 
vendicata degl'affronti da te più volte ita 
Coite rtceuuti . 

Voi. Non più fi tardi f eccomi allaproua 

Lrn £d io fon pronto alla pugna . 

Voi* Amico Duca io ti confacro quefta vittima? 

£rn. Bella Rodisbe io ti prefento qucft'holo- 
^aufto . ( combattono) 

SCENA VA RTA, 

Armdoro , TriutllimconGuétrdie t 
•w^MÉ* cfudtui. 

**** c ^ temerario in quefto luogo 
V^/ v'introduttc >.a che col ferro alla 

temano? Ét^VgB 
Tri*. Indietro oiaLmdf ini , aflTaffini, cantg ia 

A c> <Ui 
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da Sinigaglia % non vi sbafo rutti duoi a 
patterei. < \> - f% 

He . £ tanto fi tarda iVifpondrret ' ^ A'f 
Tri*. 1 Olici comauadi cosi s'ciTcguifcono ì 
Er. Dirò alia M. V..— : 

Voi. Dirò io alla voftra grandr zzi 

£rn. Non afcoltatc o Sire quell'indegno ..... 
.Pai. Non preftì fede o gran Signore a quo (lo 
Sicario 

Em. La regia prefrnza.... ^ Ì 

# Tacete voi Rodomiro , & cfponghi Poli* 
mante le fuc ragioni M r . 
TU. Chiamato o Sire dal tornare che fece R o- 
domuo nel romper il fuolo di quefta carne - 
la | ò/ per liberar i carcerati , ò pur p?r acce* 
leratfi con le fu? mini la morte , lo feguij in 
> quello luogo per calli gai lo . , ) .*m\ 
Trin. QuclVhà ragione , & io lo fomentato 

a fpada , e targa p i 
Ern. Nò mio Sire - w t \ 

Re. Sì o infime, die tu poco (limando quel 
; v-r.&c che di firaniero ti degnò di fua amicitia , 
troppo t'inoltrarti # ci . ,a*3L 

Em. Sì mio riunito.. ) , 
Ri. Nò o infame , nò che non troiani pia 

queftocore facile a crederti . 
Em. Poijixwnre,,.^ 

He. Polimante appunto di mio oidine farà 
ch'il tuo capo porti la pena di tanta baldan* 

^irtn Lafci la M. y # chc Rodomiro cfponghi 

jefue ragioni «^ff^l&pn: . * v 
7>j#. Sig. si, bifogna ragionar il fuo torto , 
c toiuiumic farli unione , Sibìf 
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Jfc . E che dir potrà per fua difefa? 1 /' 

Ern. Dirò che Polimante rompendo, e Alun-* 
do dal foffitto di quefta ftanza, qual può 
leder la M. V. fpczzato , causò il preferite 
precipito i 

Trin. La ragion comincia hauer torto f 

He. Tu che nf pondi o Conte ? 

P*/. Chcqu ftc fono importine falfe « 

I(è . Chi dunque franfe il fòffitto } \ 

Voi. A me non è palefe. ^ 

Ri • Sì m'e palcfe la tua fceleraooiae Z ^ 

p*/ Nò , che non fon coIpcnoIe • 

J^i. Sì che f;i reo di mi Ile colpe. ^ % 

ToL Sì mio Sire che fono innocente . 

J(e. Nò che non meriti gradai tal mi sfartoT 
Rodomiro io vi dichiaro innocente , e vi co- 
niando che t olio facciate cfleguir mortai fcn« 
tenza contro Polimaatc r n - *g ^ ? 

-Voi. Odala MiV^ota»'; * \ \ 

R<r . Troppo vJij , fc coatio di te parla Piflfiflfj 

CUldcQZa . «ÀD^ r r r* * v ? tot 

2W. (Ma che lettera èque (la? ) legga la M» 

V. la qui irouata carta* 
R< . Che farà . 

Tri». Il proceffo formato in forma di fcarpa 
per farli tirar i piedi 

Ern. ( Sorte iniqua ) Sire queft'c vna mia letica 
ra, c fupplico xcndrrmJa ( 

Re . LctU che rhauròfirà il douere ( /e^je ) 
A Rodomiro nella Corte di Tracia, 

Il ftar o cai i Timo figlio in Corte del Rè nemi- 
co m e tormento al cote . So i voftrì amori 
con Rodisbe figlia d 1 Duca Tcrpandro > né 
vi nic«o le voftic fo iisfauioni con tali fpon- 
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fali j ma troppo pauento i voftii potigli 4 
lamentateli! cne liete Errando vecifor del 
Padre di C Jar irrondo , e che potrete cono* 
ftiuro y Città Pallidità di CL rimondo eoa 
la voftra morte . Tornate acro , fe potete* 
«OftRodisbe ch'anfiofamentc v'attendo . 

Voftro Padre il Rè d'Egitto . 
Cicli', s che più brami o Clarimondoi I'vc* 
tifar di tuo Padre in poter tuo ì Sì morirai O 
fcelerato , morirai o barbaro . 
&n. Sr morii 6 o Rè 1 sì fon E mando , fon il 
Frcncipe d'Egitto, foo amante di Rodisbe t 
<h'abbencbc naor a è l'anima mia . Efferata 
pure carila crudeltà ch'è propria de Tracia 
tindica l'eftinte genitore , sbranami, dila- 
Diami , inuenta barbarie proprie del tuo co* 
re » ch'il tuo poter non curo . 
2# . Et anco ardtfci fauellai in tal modo • 
Tri*. Abbafla fin al cirlo quegl 'occhi, e non 
1 guardar metter Rè nel moflazao . 
firn. Sanati pure o Tiranno, ma noncredec 
; già d'intimorir queftocore. VccifituoPa* 
dre in marciai cimento, e tu lovindicarai 

3U . Non più. Poliminte nel termine di tré 
horeda tràgl'eftinti PEgittio traditore'*? . 
Tel. Effluirò i cenni del a M. V. feguitemi o 

Frcncipe , V * " \ 

jE>n. Chi non hà più anima , h mo del cor- 
po non cura . Rodisbe, ò pur cadauere dell' 
y Ornata ed cflinta Rodisbe adio , 

Chc s'empia fu tus forte JflRjL' 
Vn amante fedei ti fegue in mone # 
tesori Svlimnm* , tQwrdit % 
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Armìdoro » (uno fcpolri li cadaucri di 
quelli rei, che tentarono inalzarli conno il 
proprio Regnante . 

Così preda cadran de mìei furori 
L'omicida Rea! , e i traditori . $*rtt 

SCENA Q_V I N T A . 

Antìdoto ) Tr nulli fio y e Tramortiti . 

Un*. T T Dirti Trivellino? a te toccarci 

V quire. 
Triti. Bella diferettione 5 comanda il Sig Re 
che li facciate feppellirc , c volete ch'io fac* 
• eia PcfTcquic • # r ^\. v 

Arm Obbrdifci. . :\ ) j 

Tri*. Dice il prouerbio obedifea chi comman- 
da , c ferua chi vuole • Fateli voi il fcruitio 
ch'io in tanto darò fcpoltura a quelle pro- 
uiande , cheper terra vanno a male , 
*4rm. Tu mi vuoi far perder la patienza • 
Tri». L* paticnza puoleficre, ma non già it 
ceruelio , per, he lupino caret , ciociazup* 
pa và n carretta. 
jlrm. La tua temerità merita cafHoo . 
Triti. Sentite, io fon galantuomo: facciamo 
vna parteper vno ; voi fcpcllitci morti , Se 
io quelle cofe mangiatorie » 
ifArm. Oià . ufo <••** 

Triti. E 1 piccola va Olla per mettenti tantt 

lobba . ?.. 
i^rm. Triucllino troppo t'auanzi • 
Triti . Eh poca cofa t folwncntc auanzo il fala- 

jjo di fei njcli t ^ 
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jtrw. Sbrigati, che giuro al ciclo ti farò con<£ 
fcerequal Ha il raiofdegno . 

Triti. Se (ode tenuto coti eoo le buone alla pri- 
ma noè mi farei fitto pregar tanto . Eccomi 
pronto c (Tecu r or io de noft ri commandi . 

Arm. Quando la finirai? 

Ci vuol partenza , e rabbia » Ecco si e* 
gaia Madonna Mar fifa, e fui vi refta mefler 
Barba grifa. ( slega P^Jisbe ) facciamo da 
buoni compagni > portiamone via vno pei 

-ino* . ti 9 ig\ m 

jìrm. Già fon fatio del le tue balordaggini • 
Tri*. 'Orsù fatò coti : andeiòa cercar compi* 
gai che ra 'aiutino i voi in tanto fate la *uai~ 
dia che i gatti non mangino quefte rebbe > 
perche Thò proroctfb alla mia di le tu filma 

panza . fai te . • 

<*Arm . Fur la vinti o fortuna , pur cadérti o Da* 

• <a, acciò dalle tue cadute più vigorofes'i* 
Balzali: ro le mie fpcranz; al R.^gno. Sei 
edinto o fcrr.prc nemico de mici trionfi , orto- 
colo de mici contenti f diluì barortlella eira 
quiete. Quella fedeltà, che vanraui lani- 

; ma delle tue azioni non h ebbe forza d'efi- 
• meni dal colpo fatale * che t'auucntò la mia 
fintionc . Or riprendi in me 1 ambinoli? che 
S ucchiai col latte , l'uuidirà che nutrì) nel fc- 
no , e il desìo d adornarmi le chiome ii rc- 
gal diadenui Tu fci morto, ed io in rtaio 

i : di formontar al Trono. E tu o flodisbccU 
me vn tempo amata>or nona baftau / a oJia« 
la , pur trionfai di tua alteriggia; tu fuperba 
negarti conifpondc r a miei amorì > il mio cor 
^enerofo niega tributar oftequij ad al ma orti- 

fi - nata . 5 
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nata . S'intrepido fpirito fcorge fprezzata la' 
fuafcruiiu , sa cangiai l'amor in odio , l'af- 
fetto indifpctto > l'adorationi in timproucrì. 
Chi non vuol dar vita a giufto amore proui 
morte , c furore. Sì sì, da me furono in- 
umtate le calunnie contro ambedue, dame 
forte publicati sleali, traditori, erebclli. 
Sì sì, io fon quello, che per dominar vn 
Reono , fede non curo , mi rido del Cielo , 
le Deità calpefto f gl'Huommi dctcfto , c 
delle Furie sò rendermi compagno . Le Co- 
ione fono i miei Numi, lo Scettro la mia 
fede , la Porpora la mia quiete , ripofo . 
Cade il Duca, fpirò Rod sbe , finirà Eman- 
do , terminerà Polimante, morirà j! Rè , e 
foto trà tanti ertimi gioirà Arraidoro , 
E tra fangue , furor , mort* , ira , e fd-gno 
Anch'ad onta del Cicl faliiò al Regno • 
fétru, : - ^ 

scena sesta; 

jforf, A H federato, Hireana tigre , moftra 
l\ fpictato , non dirò trà quanti mortrt 
giamai producefle ne fuoi deferti V A tfrica ^ 
mi tra quanti polii tramandar da fuoi tene* 

A broli orrori l'Inferno. E come fopporta il 
Cielo tal tradimento (caz'auu ntar i fuoi ful- 
mini ! come la Terra agguata dal pefo di 

Affante fceletaggini non s'apre in voragini ! 
Tu del Re°io fan«uc di Tracia ì tu nat o 
Prcncipc* ah ab > fei vna furia , vna pefte , 
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vna feri > tu demone , Ma frppi pure y che 
1 fe Rodisbc doppo Feftinto Padre redi in vi- 
ta, è folo pei dilaniasti , e (tracciarti # L'« 
efler fciolta da quelli lacci fìk pietà del Cie« 
lo , che del Genitor teadito vindice mi volc - 
uà. Sì o Padre, non ietto non pei ci raor di 
morte, ma per vendicate! deitradiror inde* 
gno. Parto , ma ptjadi partire permetti che 
anch' vna volta io bacì quella d-.-ftra , ch'au* 
uezza ne conflitti mattiali atterrar fquadre , 
or pallida, ed eflingue non può far le 
vendette . Sì o gcnitorgradito , io giuro sìa 
curila mano di non lafcia? cola intentata per 
caftigar l'infame Armidoro m 
Duz. Oh Cidi . . . 

tbd. Cidi, forte, aftrii Padre, adorato Pa* 
dre, (blleuate l'eftenuato fpirito, aprite t 
languidi lumi , e rimirate vna figlia tifo Iuta 
alla volita vendetta # 

Due* . Come viua , e fciolu o figlia 2 

ifcrf. La pietà de Numi non mi volcua e/tinta ^ 
Vdij la ferie dei maggior tradimcnto,ch*ima* 
ginar fi poffi contro voi » conno m:, c con- 
tro Clarimondo . 

Dhc. Corri , vola o figlia, e porgi focoorfo a! 
mio n'unito Monarca . 

I(od. Più desìo la voftra libertà . Ecccui in par* 
te fciolto» ma ahimè ch'i mpoflìbilraimifo 
franger le catene , che v'anuodaao, c picdi # 
c mani • , tù- ! - u> ' 

&hc. Vuol la mia morte il Cielo . 

Rod. 4 nzi vuol far vedere ch'anco in petto fc* 
minil s'annida vn cor virile. S'Encaportà 

< sii gl'omeri il Padre Anchifc^ncoRodisbc fa- 
prà imitarlo, Duc % 
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f)*r. Oh degna figlia di più lieta forte. 
Hod. Oh lacci indegni di valorofo Eroe , 
Due. lafciami morirò figlia. 
Kod. Non meritate tal fine o Padre « 
Due S'io cedo m'affliggo. 
l{ùd. Se cccufate io moro . 
Due. Fuggi amata parte dime ftelTo * 
Borf. Senza voi non pollo mouer vn patio 
Due. Orsù fnn vinto . Ma qual apertura io mi» 

ronelfuolo? 
Ibd. N n so ; perquefta farà facil fa fuga « 
Due. Faccia il ciel j in tuo poter mi pongo . 
Hpd. Sotto quello pefo pi ti ambirò di quel d{ 

Tarpeia , (aria felice la morte ( lo preti ie ) 
Due. Oh nofeil ciTempio alle fighe delle futu« 

re età . 

fiod. Carico fortunato in cui rifiede 
Con gcncrofo cor candida fede • 
Lo fori* vi a por l'apertura ) 

SCENA SETTIMA: 
Brìglia , e TrlueUlno # 

«. - I — . r\ ^~}-jz i ' — ^ 3- . _ * * ^ 

Tn«. T Vcftimcnti li partiremo y lagiouiiiS 
X per ne ) ii vecchio a te, malsyw 

^bande tutte mie. . 

Xrig. In fomma :ofa habbiamo da fare ? 

Tri*. Sci pur anco mamaluco; queft loa mor- 

♦ ti cftinti 1 che fi lamentano della fra di fg ra- 
teata dif^ratia . n ^wts 

Brig, Tu mi tratti da mamaluco, matura? 
pari vn marlotto : doiie fono quelli morti ! 

Tri». Ma cancaioftò a dai a mente ch'i morti 
' - s ~ - fono 
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Sano foggiti per non efler fcpolti fitti 2 > 
2nj. Poucro Duca di Pera . 

Tr$*. Che peri? v'e carne, polaftri , caponi 
da mangiate • • 

trig. Non mi diccui ch'erano qui , cbifogna* 
uadatli fcpoltura ? 

Tri». Sai come iati? Madonna Tisbeconil 
Barba grifa faranno andati a fard far la fede 
cella unità , perche Caronte vuol vederla 
da chi s'imbarca 9 acciò non s'appettato la 
Cafa del Dimoio • ' £ 

$r;r . Che fi difeorre intorno la morte del Du- 
ca? 

rr/v t OgnNm Io fquartaa fuo modo, mala 
»*j>iù improbabile % ch'effondo Cauailatizz.o 
Maggiore, nel daril maneggio a quell'Afi* 
co del Rè , ftrinfe ranto le cofeir , che 1 1 fe- 
ce creppar la fiele , c ?enir giallo come vn 

Cònio . ; .Vi . * \ 

Ir/g. Or qui non t'èchefare . ~ 
Triti. Cori cancato chenon vicchcfarc,; bt- 
fogna fa ria racco Ita di quefle prouiande, arw 
dai in Tinello, e ftar allegramente. 
Brlg. Toglumo via quella tauola j ma che 

dimoio e qucfTa pertugi fr* ^ r ^ 
Triu Di qui fi fà a cafa del Sig. Plutone i (là 
lontano, che non ritirino per i piedi, eie- 
tufferò la fatica al Boia * • ; . ? ^ 

Br$g* Tuo Padre è più Viuo? « s> .*'« 

Tri*. Rcftai orfanello quindici mefi auanti 

che n a (ceffi . . - rm 

Erig. Come può effer quello 1 -"^l 
Trin Hò fenutodir a mia Madre che mio Pa- 
dre era morto vn anno, e mezzo prima dell* 
mia natiuità , B r/V f 
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1tr!g. Orsù portiamo via qirftecofe . 

Tri». Adagio, ^fà da camerata! ponilarob* 

ba in quella ceda , che poi la partiremo • 
Erìg. Son galant'uomo. (raccolgono le robbe) 
Triu A Mettiamo quefta tauola in quell'alt» 

cameni 

Brig. Facciamo come ti piace, (portano v*4 

U taHol* ) 

Tri». Pacfano tiringratiOs quel che retta pen 
terra farà tuo , e quello per me. parte . 

trig. Pezzo di Somaro fe t'arnuo > t'infegnarà} 
il trattare . 

SCENA O T TAVA P 

Corti I Regio. 
Voli mante foU * 

CHe penfì , che rifolut confufo Polimante? 
Dar morte ad Ernando ; sì , menne li 
Manìa del tuo Rè lo commauda , l'immisi* 
tia ch'haucuuori lui lo vuole, l'ertilo Mò- 
naica di Tracia lo r chiede i ma, $M Rèdi 
Egitto faprà che tufi) ftato il miniato d*IIa 
morte di fuo figlio , quii* venvi. tt * io >ra* 
mera? qual premio non f« darà a eh? i< pota 
il tuo capo/ Oh Ciclo in qual laber^onu 
trouo b vorrei, e non voirei ; *'obbed<fcO 
fon in periglio, feticufo fon c~ to del catti** , 
go Chi mai por :c qualche filo , acciò ^ 
polfi vfeir da qu-t\a confufione ì Orsù vìoii 
Ernando, c di me faccia la forte qu*iwo gli 
ijggrada^itMoia ^ ma con tale caui 
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te! la , ette non laflcmbti ciTcrnc Io il follcci» 
tatoie . 



SCENA MONA. 

Trintlllnì , tfudctit . 

Triu. T 'Ho pur b:n burlato i ognicofac 

I j nella mia camera : 
T*l. ( Mi feruirò di coftui per vn mio penfi'r») 
t Tciucllino ti daria l'animo di tarmi infer- 
ii i : : <> ì 

Tri*. Non so fc potrò , perche il fcruitiol'hò 
fatto quella mattina, e ordinariamente lo 
faccio vna fol volta il giorno * 

Voi. Lafciamolc burle : portati al carcere , 

Tri», lncofcienza mia non coaofco quello Sig # 
Calcele, nè mi ricordo d'haucilo mai veduto. 

T*l. Voglio dir la prigione, e di mio ordine 
farai troncar il capo di quel carcerato • 

Tri». Quando fi tratta di far fangue io fon 
pronto, perche fon il maggior (anguinano 
del mondo, e mi ricordo quando ero ra 
gazzoch? la mia Biinona , bum* memori* * 
era vna buona donna i bafta pei ammezzinoli, 
al fangue mi faceua tener le budello porcine 
quando faceua fanguinazzi . 

Voi. Prendi quell'anello, che feruirà per le- 
gno: vanne veloce al v 'arecrierc, e cornati* 
dali di mio ordine , che auuifato ligreta- 
mente il Carnefice , faccia troncar il capo 
al prigione a lui noto . Ricordati del filen- 

fi tio> le itimi la tua vita # Aio . f*rtc . { 

Triu. Se tengo amcm9riaun1ar9bbafono.il 

primi» 



PRIMO, 2 V 
primo huomo del mondo. Hò da cercar il 
carcerato careciiere della prigione con il ca^ 
po del tronco, e Panello in pegno del Car* 
nefice i ma adagio che non capifeo quefta 
vocabulario di Carnéfice, ecosì fe non 
inganna la fpeculatiua, Carnefice vuol dir 
fà carne , come Orefice fa oro. Son pur inv 
brogliato ; ma ecco quel brutto diauolo ne* 
io di Corte. 

scena decina; 

Cor albo ^ efudctto. 

Ctt. T? Morirai amico Ernando, c farà ve- 
1^ ro che tu debba cflalar l'alma pei 

man d'vn Carnefice ì 
Tri». Oh che fortuna, qucft'è il Carnefice * 
Cor> Tnuelhoo , che nuoua ? 
Tri*. Buona nuoua per me , perche fc non at« 

riuauate qui io ero imbrogliate* a trouar vii 

altro Carnefice . 
t#r. Temerario indegno, echetipenfi? Torli 

che per eflcr prigione di guerra , debba fcp» 

uir di fcherzo a vtl canaglia ì t'inganni • . -* 
Tri* Sjg. non andate incollerai iohòi'ór» 

dine con Tancia, e hà da morire prigione 
\ per vofìra man carnificartria . 
Cét. ( Coftui ro'infofpetufcc ) chi deue morire) 
7riu. Gii ve l'ho detto s andate , e fateli il 

ieruitio; ma con maniera, per non fpauen* 

tarlo con la voftf a negrezza» ^ y .^1 

Ur. Dunque hai ordine 

Jr/>, ©h quante cunze* Sigaoi « hò l'ordì* 
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dine dal Sig. Brodamante in erbis , barbU 
c quello è l'anello, che ancor iuisàogni 
% cola, 5 . : . * . 

C*r. ( Fortuna t'intendo )cOnfcgna l'anello . 
7>//*. Figliatelo in tanta maledetta malora > 
e lauaceut pitma quel mo (lazzo corui no per 
non farui creder il Diauolo che voglia por* 
tar via ti moribondo . a 
£ già che Gioue , e Marte lo dcllioa 
A riucderci , a dio , vado materna. p*ru. 
Cor. Strile io vi ringratio, Numi Voffcqu Of 
già che fpcrar mi fate , che l'innocenza non 
ita per perite. Coiai bo non perdei più tem- 
po * ecco in quett 'anello 11 ride , cheti prò* 
mette il Icicnoi . 9 

\ Edi ^ioia nel fen per tal fauorc 

Giubila Palma , e fi rallegra ti core a % s 

SCENA VNDEC1MA* 

Gridino. 
Ut^ina ! Armidoro # ir 
Ite. Vnquc morì col Duca l'infelice fi* 

U guì v f 

^4*7* t\\\ pur troppo o mia Signora, ed al (ol 
ricordarmi il farai (or fine mi grondano dagl* 
occhi a torcenti e lagrime . 

JRrg. Spietati Culi, eh 'abbandonali coloro » 

che ne men finger mi poflo per delii quenti # 
jtrnt. Crude dettino ; poucraRodisbe , infreli- 

i^g. Ben con ragione vi dolete del tragico fina 
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d i Rcdisbe , mentre vn amante pianger dcao 

Icdifgtatìc dell'amata ♦ 
Arrn. Pria che lecito mi foflfc fiifar le luci nel 

Sole y ama i sì vaga itclla • 
I{eg. E chef forfi ardnr così vehementc torto 

li cftinfe \ dimoltmionicosì uffertuofe fi fcp* 

pellirono nel ghiaccio, c s'imn*crfero aell* 

oblìo ì 

Atriè. Chi ha fortuna di rimirar nella M» V« 
quanto di bello può vantar l? Vniuctfo , faria 
cicco in non ammirarla > ed infenfato in non 
adorarla . 
Reg. Come farebbe a dire? 

yi/m. Che fc per Rociisbc piccfol fauilla il coi 
m'accefe , prr Fidalma , pei la vaga Regina 
di Tracia cono nel feno vn Etna d'ardori t 
&£. Atmidoro , che non sò fc mi dica parca* 
tt, Anemico. . <4 

jirm E chiamarctc nemico , chi come fua Dea 
v'oflcquia , ama , & adora ? 2 

Ibg Non più vi rammentate ch'iD fon Regina ì 
ch'io fon Moglie del veltro Sourano ? cchc 
le Princjpefle di Macedonia hanno fucchuto 
col latte Toncftà ì ' 7\ 

Atm. Ben comprendo il mio fallo ♦ 
Siete in termina di correggevo . 

Arm. Ma chi e trafitto da dardi del cicco Nu« 

c me ogni ragion d»fprczaa . Fin ch'ho fpcra- 
to poter nel mio feno rinchiuder le fiamme 
ha coniciuatu il filcatio la lingua* ma ora 
ch'impuffibil rauuiio celar l'incendio fenza 
morire > non pollo più tacere. Deh bella 
pietà del mio languire , permettete ch'io 
(paci quella mano * eh' anco nclia neuc 
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* il fuoco il cor m'auuenta* 

tcn,rrl 10 > l l ua ' P^ofuntionc è 11 fu a} 
aedi forfi hauer crouaro mmcYiu Ftinc, 
vna Mcffalma * fuggi dame, e ? lane ad ap» 
prenderli nfpctto alle Regine mie pari • 
Art*. E ?i detta il core quanto profexifct la 

* lingua) 

Ktg. Non palcfa la lingua quanto prafafdegoa* 
to il core : parti , e mai più non ardir pre- 
Tentarti alla mia prefenau f almm ntt farò 
conlapeuolctl Regio Spolo de tuoi misfatti . 

Urm. Così fpietata , o mia beli*) 

Rc£. Così sfacciato o indegno l 

•Ari*. Incolpatene Amore * 

Rfj. Anzi la tua perfìdia . 

jtrm. Pietà mi* Nume . 

3<£ Merita caftigo li tuo et rorr . 

sirm. ( ficco il Rè » cangio difeorfo t ) 

scena dvodecima; 

Ri. I L Prencipc con mia Moglie? mi ritiro 
1 ad adottarli .) 

«sfrm In Comma o Regina mal conofeete Ar« 
mitioro. 

R»£ l'u. troppo Io conofeo, così mai veduto 
l'haucfli. 

Atm Sarta meglio , e per voi , e per me . 
Jv<r . (11 ghiaccio di gelofia opprime il rai# 

•' ;core . ) 

Urv* Ma fe vi cr-dete (già il Rèm'afcotta) 
ch'io babbi l'animo lì vile , che fotfiu podi 
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il Afonor del mio Rè ?' ingannate . 
Rtg . A che dunque . # . # 
+4rm. A che dunque tentar lamia fede , quel* 
Ja fede, (he iellata illibata fin alle ceneri • 
Regina moderate il voftro sfrenato arietto f 
rammcntatcui che fon Prcncipc > fon fud* 
c c/ito, fon leale, e fedele • 
• ( Cicli ch'afcolto?) 
Re&. E quando mai . . . 
^rm. E quando mai conofceftc in me azione f 
che vi facefle fp wtc vn tal tradimento ? apri* 
te 1 lumi della ragione offufcati da vn cieco, 
ch'è percondurui al precipizio. Vergogna» 
. tcui di voi Itefla # 
K<£. E con chi fanelli . ## 
A rm. Fauello con yna Regina fchiauadelle Tue 
partìoni; furilo con quella Fidalba y che 
portando la fede nel nome , eonferua la sica!- 
- tà , Cx infedeltà nel core » 

Poucra Fidalba . 
jtrm Pouere pur il mio Rè tradito da chi me- 
no il dour baci ma viua il Cielo non farà 
; tradito da me. 

IU . ( Ah moglie infida f fedel amico . ) 

Rtg. Dormi , ò pur ?an?ggi ? ) 

Arm. Non dormo , ma bensì defitrefte ch'io 
dormiilì » per non vdir quei rtmprouen , eh 9 
? lcendo da vna bocca fedele al fuo Rè douna* 
no far arroflìie il v»,ftro vQlto . Non taneg* 
gio nò > ma ben br^muelle ch'io * anegguf* 
fi, acwio non nfi(itafli amori così laidi > & 
impulci ?toì «oflcV >l v^WnA \Ùm9U 

Jfrg. E come non ti vergogni j^^MÉp 

jUm* Come no» vi vcr^ojoaic difoacfta adui- 
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tera a tradtt vn 'innocente Conforti corttS 

non vi vergognate a cercar difonrfli amplcfll 
da qu rll'Armtdoro , che più torto sVIcgerà 
guille roo ti , che difonorar iljuo Rè . Voi 
Regina di Tracia ? Voi del fan*>ue Rraldt 
Macedonia l V*i Spola di Clarimondo* no 
(lete vna furia , vna Megera , vna Mcdufa • 

Jì . ( Oh Numi feoppìo ài rabbia ) 

Jrr. Ah pelle del mondo . ^ 

oirm. l'efte d'efler abborrita da II* Vniucrfo s 

• non sò come armata lamia dcftra non auucn- 
ti colpo morrjl" in qu I fero §nfrde ] e > ma , 

^• f a me non lice per ciìrr Suddito , prendete 
voi il mio ferro ( li gru* U pugna!* ) e in ve» 
ce di tradir il mio Rè , efiliate l'anima ini* 
pura dal l'immondo feno , 

J^ig. Ah traditor infame , 

2£e . Ah munta feonofecnte , twì vilmente 
tratti l'onor mio r così difprezzi colui , cho 
follmente t'hà donato vn cor , e vna corona, 
per, he altro om poflrdcua ì 

Heg. lo refto di faflo . . ah Sire 

yirm. Tacete ò Regina: a me, c non a voi 
s'afpcttail (incerar S. M. di voftra innocenza, 
(già sò non rat credrrà ) lo, oSirc, fili 
quel temerario* che tentai la Rocca inefpu* 
gnabile del regio core > io fon quel Reo , che 
iner ta i fulmini del vofho fdrgno; ella è 
innocente, io colpe uole, dia i'otfefa , ioli 

■ frculego* n ^ 

Eì . ( Oh lìngua che per difender altrui fe ftefi 
accufa ) Arminolo ia voftra fede menu l'a« 
mot mio; Regina > le tue difoneftà mi ehia« 

miiioaldouuto^aftigoi v'abbraccio o a mi* 

w V co, 
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C0j ti taccio o impudica ; fopn Armi doro 
lipofarà Clanmondo s contro Fidalba fuU 
rainarà il Rè di Tracia 9 

Reg. Deità fuperne . . V» 

Rr . E come ardifei nominar quelle Deità , cha 
doueuano incenerirti r 

^rwi. Mio Rè, mi preme sì il perder la vofira 
grazia, ma tacer non poflo l'innocenza di 
quefta onefta Regina , fc non voglio prouac 
i fulmini d'vngiuftamcnte adirato Tonante « 
Io v'hò tradito, e vi giuro per tutte le Dei* 
tà . . . § ma a eh? giuramenti , fc (a mia col* 
pa è cenar punitcogiutto Rèquefto teme* 
rario > ed abbracciate lavo (Ira cada moglie « 

f$r j Punirò chi mi tradì i cadjgarò quell'em- 
pia, che fprezzò l'amor mio, la fede, il 
rmrito, e fé fteffa . Slontanati di me vii 
fchiaua , non Regina, e ti fia quefto fol 
giorno termine d'abfcntarti dai mio Regno, 
(e'nó brami cangiar il foglio in palco funcbic 

T#g. Mio riuerito Conforte • 

^irrn. Mio olTcquiato Regnante » 

Reg. Deh per pietà vi prego. 

^ir)n. Con tutto il cor vi fupplico • 

Xeg. Vditc la mia innocenza • 

jlrm. Punite la mia perfìdia < 

Rtg . Io fon fedele m + 

Jirm. Io fon colpcuole . 

T(è . Merìu la morte chi l'onor non prezzi \ 

^Artn. Eccomi a voftn piedi , 

Utg • Eccomi auanti voi profilata • 

jtrm. Vditc # ^ & * r 

&gt Afohate # 

Re. Troppo vdij, troppo afcoltai permei p»u 
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(cordarmi i Scouit mi Armidoio , 
Che fc troppo f'onor tprc za coftei , 
Armerò contro Iri hunmini,cDci . />*r»f # " 
wfnr. Non vi manchi fperaoza 

Stinsi nel voftio cor fede f e coftanza » 
f*ru . 

SCENA DEC1MATERZA • 

Hcg'tntfoU. 

A Scolta Hi ofidalba compendiato in pochtf 
fillabe d'ogni tuo b?ne4l fine f vififti la 
fentenza fatai 'itua morte* AhArmidoro 
arma non d'oro , ma di fpi^tato acciaio al 
mio feno I Tua fu la colpa , e mia la pena 9 
tua la perfìdia, erniosi tattico , tuo il pa- 
tadtfo della Rea I gratta , e mio l'in fri no de 
rimproueri . Che farò sfortunata ? cornerò 
in Macedonia al Padre ì ah nò , ch'aneli Vn li 
ambirà col rruo f*ngue fcancellar Fa creduta 
macchia i mi fermar* in Tracia > nè meno i 
il marito lonicga, i f difonor v'è certo, la 
pena flcura . Morirò dunque? ah sVchcU 
fcl moire può liberarmi da tanto libnin'QKf 
euc dal Minotauro de/Ir ptfTìoni fon dilania- 
ta , Oh pene d'ifione, •o'mrnri di Sififo, 
' fpafmidi Titio, c dolori di Prometeo quin- 
to fono ivoftrida mitri fuprrati . Ah Con- 
forte inqannaro , tradiror Armidoro, bar- 
baro deflino , ferità di mia forte che mi con- 
duce a morte # Armidoro con la lingua mi 
trafigge^; Panine , & ro -ol tuo ferro difa- 
ttimo ine (teda* Ma chi doppo mia morte 
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pai e farà fa mia innocenza ? la palefarà il 
Ciclo fcfarà gufto , i Dei fc faranno picto- 
fi , Armidoro fc non farà vn Demone , eia 
mia delira incidendo sii quefto ttonco Tinte* 
grità de mici coftumi . (Scrini fui troncò c*l 

Per caufa d'vn deftin troppe crudele 
Fidalba qui fprò l'alma fedele . 
Crcfccte o arbori > per far maggiormente ere* 
feer la mia innocenza. Or eccoti al punto 
diremo o Regina. Non vacillar odeftraal 
colpo fatale , che liberar mi deue da va ivar 
Dicnfitàdi toi menti, mentre 
Se perfoè dell'onor il bel teforo 
La morte fol puoi apportai rifioro * 
(fW/er/r/*) 

SCENA DECIM AQVARTA ♦ 

Bfidiihe , ejhdttta . 

TP* Ermatc o Regina i chetrafportifoii 
X qucftt? 

M/tg. Oh Numi, e riforgono larue > e fanta* 
fmi a prohibiimi quel ripofo che fol fprrar* 
mi lice in morte [ Rodisbe, fevoitrouafte 
la vedrà quiete negPEIifi , a che mi tratte- 
nere t prouar in quello mondo va continuo 
mferno di pene # 

Ro{. N n fptrò qucft'alma o Regina, acciò 
non perdeftctn alFc:ruofa feiua , 

Rrj Pure rutto Bizantio fcpolta col Padre ti 

crede* i-2^^wirti^o8B 
Htd, Son giudi i Numi ; ma raccontatemi 
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voi o noetica Regina f quii barbio acci* 
dente vi arma la dtftra contea voi llefla . 
Ifcj Armiioro. 

( La pelle di quello Regno ) 

Il temerario Armi doro poco fi inque&o 

10 o mi fcoprtfe difoneftt affetti : procurai 
ritornarlo fui fentiero della virtù , Pammo* 
mi, il rimprouerai i cangia in vn Cubito 
difeorfo | fi vanta fedele > mi fgrida qail 
adultera f non mi lafcia parlare; fi (copre 

11 Re, m'accufa di mancata fede, m'afle- 
gna cu rito fol giorno al partire, fenz'afcol* 
rar mi condannai Io refto immobile % raf- 
fembro Vn faffo 9 appena pofTo articolar oli 
accenti 9 non sò trouar parole per feufarmi ; 
Prende Armidoro le mie parti » fi chiami 
tolpcujlei mi dichiara innocente « fuppli* 
ca, e priega t ma tutto indarno ) P*t$e m- 
niprttto ;1 Conforte, Io fcgueil Prcncipe , 
lo re (lo infelice , armo la d r (Ira , 1 'amen to 
alieno, quando voi non sc> s'importuna > 6 

* r f>ur opportuna trattenete il colpo | eccola 
lene di mie mi feri?, il periodo delle mie in- 
' feliciti » il caos delle mie confufìsai , 

tfrd. Gratie a'Numt , che g ; ung*t mi fecero 
in tempo. Meco ve&iteo Signora » che po- 
co lungi fi troua il uro Genitore , q.tilfe 
ben cadente , farà però femore in vaftea di- 
fefa . 

f(eg. Dunque viue il Duca ì 
Hod. Perfc uir vna Regina di tanto m:rito l 
U*jr # Supplico il Ciclo apiirmi Tadico di pre- 
miar tanta fedeltà . 

Piego il fomm a Gioae,che fc mio Pi d re , 

ed 
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td io hahbiamo a morire, fijfolopeicon-; 
feruar la vita della M V. 

Kfg . Andiamo o mia fedele . 

R/>d. Vi (cguo o mia Sourana « 

SCENA DECIMAQVINTA: 

Erntndo , t Coralbo . Armldoro , e BrfeèlU 

in dlffxrtt . 

Cor. Y7* Ccoui libero. 

£ rw * 11!/ Da voi xiconofeo la viti ] 
Jlrm. { Ecnando in libertà ? ) 
£r/£. ( O.Ttruatc , e tacete , ) . 
C*r. Ringrati itene il Ciclo . 
Ern. E con il Cie! Coralbo . 
C#r. Or che penfate di fare ? 
Ern. Vendicar l'eitinta Rodisbc* 
Cor. Qui fate cenofeiuto . 
Ern. Già non curo la vita # 
Cor, L'amata più non refpira • 

Ern. Nèpiù Ernando viuerdeueT 

Cor. Siete fuccefibr d'vn Regno . 

Ern. Son d:fpera o imante" 

Cor. Vi chiamano i Sudditi allo Scettro # 

Ern. M'attende agl'Elifi Rodisbe . 

C$r. Efponetemi qua! fia i! voftro penderò • 

Ern. Fingermi ArobaCiitor di voftro Padrcg? 

Cor. Enon faprà mentimi ilcoloic? - >a 

£r/i # Con liquor altre volte di me cfperimtfn 

tatefaprò rendermi d'Egitio vn Etiope / 
^frw. ( Ma farai conofeiuto . ) 

Cor. E poi ? * ^ | M 

£r/j. Farò le mie vendette , coafrerarò Ctari- 

Wtit B $ monda 
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mondo vittima dell'cftinto mio bene. Voi 
publicarete che venendo io louiato del Rè 
voftro Padre a procurar la voft«a libc t.V f 
sbattuto dal mare, habbi perdutoli fegui- 
IO , € l 'equi paggio . 

C #r. Tutto va bene , ita . I . 

Ern. Che ma ? temete di mia vita ? in ogni 
• modo è perdura . • < £ 

Ccr. Già che così volere «Racquieto . 

Lm Andiamo , ch'il Cielo faprà derigcie i 
mtripafli . 

Or. Vi frguo per correr con voi Tiftefla for- 
tuna « p*nom . 
jirm. VdiftiBrtgella* 

hrig. Bi fognaria e(Ter Tordo da tutte due l'o» 

recebi e . 

jtrm. Ah ftoltt , faprà ben Armidoro fami 
vrtar ne (cogli di morte . 

* r g Oh che fpropoiito # Non bramate voi la 
morte del Rè « r, ? -a 

*Atm L'ambifco a! certo . % 

hrìg. Lafcia'te ch'altri fenza voftra colpa vi 
rollano l'impedimento a falir al T»oro # H» 

*A y m. Non è per ancp il tempo. Altri com- 
petitori , altri emoli vi reftano , che Aria- 
no ba fì ruoli ad atterrar la macchina delle 
miefperanzt . 

trig. Hauetc ragione ©(Tendoni Polimante , il 
Marchcfr di Morauia 9 e PiftcfTa Regina , 

yirm. Qucfta poco può nuocer i mici attentati . 
Senti i latrouai pochi momenti fono in que- 

> . ilo loco i mi lì n fi amante 9 

Brìg. Come coirifpofc? 

Conrimproucii , efprczzij io vedendo 
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atriujr il Rè cangiai difcorfo , feci credei 
sleale lafcdelrà, e mancamento il merito , 
onde ha fol quefto giorno di tempo al partir 
daquefto Regno . 

Bnj. Ma s'ìl Dianolo haueffe voluto che II 
Regina v'haueffc corrifpofto , come vi fare* , 
flesouernato? 

Aim. Haurei ooduto i Regi ampleffi , epo» 
feit vna notte condotto meco vn Schiatto, 
haurei auuifato il Rè, eh? la Regina con *n 
vile lo difunou, acciò ambi reftaflcrec* 
finti . 

irig. E che ma ì v'ha fatto quella Signora > 
A*m Temo che non di? SitccefFora quefto Re* 

gno > togliendo a me la fperanzadi poflic» 

derlo . • 
*ng. Voi fletè vn gran Cabalila i roachc lei- 

tcre fon quefte } 
•Arm. legge . Prr cnufa ScCV 
trig. A < he fiate fofpefo ì 
Atrm. Quefte furono fentte (fatta Regina > é 

panca tarei fc fbfTcro vedute daf Rè • 
&rig. BSoonà penlar al rimed'ro . 
Arm. Eccoui p r otwfto murando la parafa efi 
le in infedele. (Cangia la f arala di ^ 

dele in infedele ) 
&rig Siete vn ingegno pronto . 
Arm Pai tf amo per non eflrr feoperrr» 

Con macchine^ fintion ch'io fpcro z\ fia# 
Di Corona ftetial cmgeriMi il crine * 
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SCENA DECIMASESTA . 



AQual fpietata tortura trouafi quell'alma 
appcfa ? a qua I tormento inumano fo*- 
giace l 'afflitto core ì già la quiete cfiliaa dal 
lcno sii Pali 4'rn penofo penderò s'allontanai 
che farai Clarimondo ì facrificarai la tua vi- 
ta al Nume ineforabile dell'onore ì languì* 
lai pei il corfo de tuoi giorni feguace delle 
falfe opinioni d'vn (iranno de cuori f che per* 
mezao d'vn aura di gloria fi preggia dar vita 
ad anime grandi / sbandirai qu:l a Regina » 
ch'auuinto ti tiene ? Ah pur tioppo , fé non 
bramo diutnu fauola del volgo» efcheizo 
de fudditi . Vanne o Fidalba per me troppo 
infedele, sì vanne in quello fol contenta di 
compartir le pene del tuo misfatto a chi ti 
condanna. Vanne... ma nò refta , che 
le tu parti mai più gtoifee il cordichi t'efTì- 
Jiai vieni j e pentita de tuoi tra (cor fi, fr- 
ba b fede a chi ti ama . Ah che fbrfì aqueft* 
ora non c più nella Regia l'amata Fidalba* 
Affetta o cara t eh a ndoauti il cor viene 
vn Regnante vn Con forte ( vuol partire , ve- 
di i vtrfi , # li legge) Ahqy-ft ctroppoì] 
Kegma > quello è troppo: e nontibaftac* 
l'clTer infedele » fc per public ir lo non lo feri* 
litui su quefto tronco Jcosì paiefi le tue > e 
le mie vsrgog&ef ah tanto incauta > quan- 
to difcmfìj ; io benconofeo li tuoi catane- 
fij io bza raumfo efler tue quelle linee che 
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fcolpifti ad eterno tuo vituperio . Indegna 
cf eflbr nata di regi natali , e degna delle pe- 
ne d'inferno . Gloriati pure del nome d'tnfc* 
dcle , ch'io giuro in quello punto (cancellar 
dal mio core la tua memoria > la tuaimma* 
ginc . Qui Fidalòa fpirò l'alma infedele \ 



SCENA DECIMASETTIMÀ % 
Regina , e Indetto* 

K*f. AH nò, che mai fu infedele queft'al* 

ma o mio Re , mai fu infedele que- 
llo core . Il feno di Fidalba mai diè ricetto 
a difoneftì penficri. Pure, fe mi credete a* 
dultera, traditrice, & infame j che tardate 
ad vecidcrmi , a vindicarui ? sbranatemi , 
uccidetemi , aprite quello petto ^ c mirate, 
fc nel mio core fij macchia d'impudicitu t 
Che penfat? o mio Nume ? io non ven^o pec 
chieder grane , ma foi la morte • 
j& # E come ardifci o vii femina di comparir al- 
ia prefenzadi giuftamcnte addato Confarci? 
Fuggi , abfentati , fc nondefideri Inu.rahc 
tue colpe vn Regio Carnefice . 
I%tg. Chi non conofee cuore » ooq pauenta 
A'afpetto del Giudice i S'io giamai ne raert 
col penderò decolorai dcll'onor volito UPor* 
pora, mi fi apri al primo palio la terra , e 
per fempre m'inghiottì fca. S'io ecrai , piom- 
bi fopra il mio capo il fulmine di Giou?, fi 
fpalanchi Fintano per ttamaadar coatto di 
me le fu? Furu,i fuoi molici . Vdueni, ò 
Deità Superne, io non vi iUmo quello, cl*c 
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fiere | fe con repentina morte non mi toglie* 
te a mortali hauendo in parte alcuna macchia- 
to l 'o por mio i 

. E come prefumi vantarti fedele > fe l'iftef» 
fa tua mino sii quel tronco ti (colpì infede* 
le r leggi , mira, c fcufati lo puoi « 
Num i che vedo / 

ile. Vedi ti proceffo delle tue (celeraggini fot* 
toferitro di tuo pu?no , 

Oh Clelia dunque c rrd ndo far patefe \à t 
mia innocenza % haurè aumentala la mia 
colpa ) Qual fpirto d'abi flo aggiungendo 
vna fol fiILba a miei ferirti , raddoppia m 
tormenti almiolcno: Mifera Fidalba , n* m 

* fa alle difgiatie per morir innocente difono, 
rata, Pungete lumi dolenti , e celebrate 1 
Omerali alle perdite d'vna iuenturat* Reg na* 
DifttHati o cote in lag'imofi human, e già 
che per te non v'e p u fperatiza % termina 
•vanti*' tuo Signore il tiuer tuo . Piange 
« E chi può refiltere a bri là piangente ì 

Xrj. Eccomi non dirò più mio Rè , perche pria 
mio non forte y eccomi o multo Giudice a vo- 
ftn piedi d'altro noa rea , che di non ha uci 
potuto con £ ruaiini la vo(Ua grana . Punite 
vn infelice j già che foido A Cielo non a (col- 
ta la mia innocenza > fe negate darmi morte 
con le voftrc mani > deh per qncl l'affetto eh* 
ima volca mi dv j nafte ^ per quel tempo che 
michtàmafte voitra luce > voftr*vint, con- 
ceda tv mi quel ferro ch'ai fianco tì pende> 
acciò polia ferir il odio core da vo4 creduto 
•Jeafc . * « 

J^r. Ah Regina quanta wiomìcxi comprarci 
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la voftra fedeltà , anche a contanti del micf 
fangue i ma oh Ciel i . . . . oh Fidalba . . . , 

Xfg. Io fui Tempre fedele. 

Ri . E pure con voliti caratteri vi confefTatc in- 
fedele , , . 

Reg. Io già mai fcriflt tal nome, anzi pei far 
palefc la mia innocenza, lafciai fcrittochc 
tnoriuo fede'e . 

Uè . Orsù andate , viucte > ma non più pet 
me . 

Reg. Nò che viuer non voglio lungi da voi. 
Se vi fin Spofa , vi farò Serua , fc m'inalza- 
ftc Regina v'oflequiarò Schiaua, e pur che 
talora mi fia Irritorimirar Paugufto voftro 
volto, la feruitu, gl'obbrobri), mi faran- 
•no gioie, edelitie. 
Re . ( Ah che fon vinto } Fidalba Pam or che vi 
porrai f e pur troppo vi por # purconuiea 
ch'il dica, vi porto } mi sforza a perdonami^ 
Reg. Ah nò mio Rè j fe colpcuole voi (ti* 

ma re Fjdalba la filatela pur anco morire . 
5* . E poffo crede rui leale ? 
Reg. Ne chiamo in teftimonio tutti i Numi del 
Cielo. • 

Re . E i rimprourri ch f vdi; contro di voifr 

Reg. Non pei anco capifeo l'enigma* 

Ri . Armidoro è Prencipc . 

Uff . Ei palefi la mia innocenza . 

J^c . E m'accertate che non m'offendefte ncll* 

Re 5 . Sì , e ve lo giuro per tutti i Dei i 

Re. E non amafte altri che Clanmondo? 

Rfj. Nè altri amaro fin ch'io refpiri • 

Rjt. Ecco dunque v abbiacelo # S'*bbr*" ia ™l ^ 
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K e S* Ed i° vi ftiingoj 

Hf Dolci catene* 

R<£. Ambiti lacci • 

H$ Fortunati nodi l 

J^j. Defiati legami* 

K * . Ch'in vincolo d'amore . 

H*g. Confofailnoftrofcn. 

Ri m 

jl Tianquilla ilnoftrocoré; 

SCENA DECIMAOTTA VA « 
Tol irnantt Trivellino . ' " *■ 

\ /f ^ unc l oe prigione ? 
J>/*. IvJl Eia moro per certo , nero , eh é 
pareua impattato con carboni di fol forino 
1 cinapno. 

poi. Mi fpiace dei funeflo fine diPrcncipcsì 

grande > ma . . . 
Tri*. Sig. sii diceua ch'era Pmcipe , febea 
Carnefice, & alla prima andò in collera , e 
pareua mi voleflcciuar fa barba a pelo a pelo. 
*PjI. ChcdiflTeal morir fuo? *° - é 

rW». Pa:lò Ru^ier alfuofcdcl Gradato , da 
Marforio a Pafquin vn breue paflo • * 
Voi. Che difrorri balorjo ? * • 4È 

7>/*. Era ben più lordo qu?! Carnefice, cri 
a»uroch*vn martello d'acqin fotte con Tac- 
qui rofa completa non gli hauria cauato la 
eali^in? dal Tuo nejjnscr) mollazzo. 
3P©/. *1 o non capilco tante dicerie • i *H 
TV/"* Dirò i verfi alio modis . ■ «|pf 

• Oh quanto grolTo , oh quanto duro il GfTo 
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Dalla Conca alla Tromba è vn breue fpaf* 
fo. 

Tol. Che diflTe l'infelice allorquando conobbe 
incuitabilc il colpo di Tua morte ? 

7V#i# # Io li diedi con cerimonie maiufcolc Pa- 
nello , lui nero com'il Demonio ri fpofe in 
Eifra di Marcantonio t e prima per farmi 
paura fi mife in p-i&ura, e gridò figlio del- 
ia-zoppa , parente d' vn occa , forellad'vna 
pioppi , così la prigione di guerra per man 
dVn Carnefice, ealtrecofe, cheficurofa- 
ccuano veder ch'era vn 3oia prattico. Io 
fubbito cauando il cappello li prefentai l'a- 
nello , e montai acauallo a vn AfineMo . 

Vd. Bene, intendo a difcrettione i tutro que- 
fto feguì col Carnefice! ma il prigione che 
di(Te? chVffagerò? 

Tri». Non ditte niente , c io noa cercai altro > 
c folo andai a vifitar le viuande > che li bua* 
♦ na fortuna mi fece trouare . 

TKl. Dunqu: tu non folli pcefente aH'cfccutio- 
ne ì 

Triu. Mala cofa a trattar con gente idiotica i 
vi dico di sì, e fui io che li diedi Panel- 
lo, e il Moro nero affumicato corn'vn ca- 
mino lo pighò , & io andai per li fatti miei , 

V4. Fia meglio mi porti dal Carceriere per fa* 
per co^e fia feguito il fatto . Tu taci Top* 
dine ridiedi. X 

Triu. Non poffb più tacere, perche mi coman* 
da de dar l'anello, e dirli le parole • 

VA. Tr niellino ziio . parte. 

Tri*. A nuederci in malora , io torno alla cu» 

Cina che mi fcn ;o appetito % k * * 
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S'o^gi non mangio almen doppia piranaa, 
11 fegato da mal , duole la paoza . 

SCENA DEClMAN O M A . 

Sala Regìa » ~ 

2? i , Armido* , e BriftlU • 

Jt«. pj" Tanto creder <iciio ? 

-4t>m. C Quella fedeltà chefir Tempre il (co- 

po deJle mie azioni, ne può render cena la 

M. V. 

# . Gran temerità , gran profonnone s ma 
viua Gioue impunita non reflua tal malua- 
ga*. Inuigilano i Numi alla falutc de Re- 
gi , e non mancano a' coronati cajà n)odi pei 
deprimerla baldanza . 

Mrn. Veda U M. V. fe fi può dar tementi 
maggiore i Efce di carcere £ mando, e quan- 
do doucua fubiro abfcnrarfi da qucfto Regno 
per non ritornar a perigli j con mentito vol- 
to tenta accoppiar alla morte dell'eli mtn Ge- 
nitore, anco quella del Figlio, nella perfo- 
na della M V. r 

He . Strano cafo,& appena poflb preftai li fede . 

Urm. Brigella mio Seruo ch'è qui prefentc , 
anch'egli idi la trama di tal federano ine . 

Mrig Pur rroppo è veto, e fcnon'tfartencuo 
il mio Padtooe , voleua in quel punto a fu- 
ria di pugnalate ammazzar Ernando , e quel 
traditor di Coralbo che lofauorifee per dar 
mortcalla M. V. 

. Aoc*egli portarà la pena del fuo mi sfatto , 
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ne li valerà cfler figlio del Rè d'Etiopia pe* 
efimcru dal caftigo . 

Arm. Mi ftupifco di Polimante, che doueua 
far cuftodiril prigione con ogni cautela # 

J^r . Anc'io redo marauigliato di tal cafo ; ma 
col tempo fi prouederà a! tutto . Or conine* 
ne penfar ad Emando acciò non ci fugga dal* 
le mani . 

Arm. Già fon pronte le Guardie per -rattener- 
• io j io non mi partirò dal fianco della M. V. 
per aflìltergli fin all'vltima ftilla del mio 
fangu- j & il mio Seru#farà pronto con Sol- 
dati ad ogni cenno « 
Ke . Così farai f intendi ? * 
hrig. Io feruirò la M . V, come fi deue # 

SCENA VIGESIMA. 

Triudlim ì efudttti. 

Triu. I I luftriflimo Sig. Rè , eoa riuerens* 
I dell arcibironiffimo Sig. Armidoro, 
e guidonifiìmo Brigclla , io deuo dirui quat- 
tro parole in confidenza . 

te . Parla . 

Triu. Mandate via almeno quefta fpia di Bri* 
gePa y acciò non fi fappia cofa vi diròi**-'** 

Bri*. Porto rifpctto aS. M. chVcim.au t'in* 
fegnarei il modo di trattare # 

Vt . Non più ; efponi quanto t ocCorre •* 

Tr$m. Vn Diauolonero , che vien da parte dei 
Sig. Rè delle Pioppe, e viole zoppe m'hà 
detto ch'io faccia va ambafriau a Volli - 

Enocia. .^^^tì»^'' 
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• Àtmidoro quefto per certo è fumicò • 
^ r ità S'è voflro amico , hauete vn amico li 

.'gettar di di erro al Dtauolo . 
^rm. Hà lui li detto venir inuiato del Rè d'E» 

tiopia! 

Tri*. O fi toppa 3 ò pioppa, sò chtvàncll* 
andar di zoppa f ma è bruito che par fiata* 

pato conl'tncÉrioftro • 
Hi. Fiche venghi auantK" 
Tri*. Non sò fé Ha entrato per la porta d'aiiatt* 

• ti ò di dietro , perche l'ho trouato a mrzzA 
-fcala • 

jtnmt Vuol dir S. M. ch'entri ■ 

Tri*. Mala cofa con quelli Rè , che Tempre 

parlano in metal ou . AdciTo vado a fcruU 

V- S. f>*rt* . 
Re . Ite ancor voio Armidoroa riccuerlo eoa 

le guardie per maggiormcntt colorir la fin- 

tione. E tu Bt igei la rammentati quanto ti 
^ diOi. 

Am% Io vado a corteggiar chi tri poco pioua* 
, deue i rigori d'adirata Maeftà . /urie . 

I\5 . lo vi ringcatio o Numi fu perni, elicvi 
troflratc diienfori delia mia vita # Quanto 
ti deuo o caro Àrrrndoro, mentre dalla tua 
vigilanza conofeo la mia faluczza. Come 
premiato la tua fedeltà? come riconofcciò 
l'amor tuo i 
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SCENA VIGESIMArRIM A . 

Ernundo da Moro , Armidwo , Triuellint] 
hrigtLU , GHtrdie , e /indetto. 

Trfa, \ T Enitc auanti, c non venite (motta 
V a" a prefenza del S:g. Rè, perche 
io vi fono di Saluaguardia . 

£rn. Alla Nfacftà di quel Grande, le di cut 
oloric decanta veridica la fama humilracnte 
n'inchino* * ' f 

Rè . Ben venuto o amico. Olà da federe* 

fr#j. SeruolaM V. 

Z>m. Anch'io ©bbedifeoi mici cenni • (Vor* 
tétnòdu* S*à* .) * à<> 

t{e . Quando giungcftc > * a :JtfrtV 

Exn. Pochi momenti fono, e ben poflbrìn* 
g ratiar i Numi efler approdato faluo al fido » 
mentre da tempefte , e procelle fui pm volte 

-tquafi vrtatone fcogli tiV*^'* 1 } * { ¥ i:L% 

Triu. V S.fcda, rs hà aura df raffrrddarfi li 
preterito , lofcaldarò il loco fcdiale . 

Br>g. E là beftìa . a^S^ 

Tnu. Non gettar via il tuo . j *}*fM&^°^ 

K*. Sedete o amico {jìed* ) 

Ern. Alla prefenza della M V. fi cornitene àt 
mio ofTequio il Itar più to fio proftraro . 

J{* . Chi rapprefenta la perfona di sì gran Mo* 
narca è degno d'ogni onore . Sedete. 

T'tìu. ( Quante cerimonie , io non ne faccio 

£rn. A regi voleri non fi deuech*obbcdite| 
Otcnuc chi obbedite fetue {fi$di ) 
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. Or del voftro Sourano cfponcte i fenti- 

menu. , 
£m. Vn animo guerriero che pei ordinano tri- 
buta i propri» omaggi al Gradiuo Nume, 
tate volte al Tempio della Paccappendci 
Tuoi voti . Tal fu la Maeftà del Rèd'Etio» 
pia mio Signore, chauueiao allarmi , mai 
iìiinic lo Scettro fcnia rammentarli del 
Bando , nè $ adornò il crine di Diadema fen* 
%ì defiar l'Elmo . Le lue vittorie furono tane 
ce quanti furono i cimenti, m quello fem- 
ore ciottolo d'haucr fatto fpuntar anco da 
fcogfi più alpcfln le pa'mc alla defitti,, gli 
alloà ai crine. L'vnica fua perdila può dir- 
ììquclla, che Bella pnmaucra di quell'anno 
cadente ei prouò fotto il temuto , e fempro 
faroolo Brando della M. V. ebencon ragio* 
ucdouca il vincitordi unti , tributar lefuc 
palme a piedi di quel plonofo Alcdc , che 
iìanoreggiaoucdominòLifimaco il Grande. 
SU campi di Matte punfc atterrati t fuoi Sol- 
dati, debellato il fuoEflcrciro, e tra cate- 
ne l vnico luo figlio Coralbo . Or cono- 
feendo il proprio "errore , e roodcraro il va- 
ilo desio di por ai l'armi per tutta l' Afia , 
ambilcc dal i»o vincitoic pace, e confede» 
tatione, & amt.itia. Per la libertà del Fi- 
oho e pronto ad ogni ri icario, ft bcncoilat 
fidouclic Prouintia, rR.ru ni. Ho detto. 
fCt. Ed io affollato . Ola Soldati fu tiattenu- 
to ti finto AinbaL atore , acciò con inaudito 
' caftico infcgm a remeran che faglia dire il 

deluder i Regnami hoc baia? Jrj*^ 
Èro. (MatcdcualoiiuiuX . . 
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Ri . E pcnfi ch'io non ti conofca ? credi non mi 
fian noti i tuoi ma luaggi pcnfieri contro di 
me ì Principe indegno non ti faluarai fem* 
prc dalla meritata pena . Sij condotto in or* 
rido Carcere ad attender la domita mercede * 
Ern. Oh fortuna crudcl , ingrata forte 
Quanto cupida fei della mia morte* 
( Lo conducono >ia ) 
Rr . Così nuluaggio il tuo poter fuanifee 
Et io faprò punir chi mitradifcc . 
Vartono . 

Arm. Con arte > inganno , tradimento» e frodtf 
Supera 9 e vince alma collante , e prode • 



firn dell'Attirimi 
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SCENA PRIMA. 



Guidino . 

^^Hicdctc o Conforte con ficureaza 
ci 'ottener tutte. ? 

Jt<£. Se non mi folle nota la fedeltà del Duca , 
e di Kuoisbc tua h 0 iia , non ardirci fuppli- 
car la M . V. a ndonaili il poilcflo della vo- 
iUa granai ma perche m'e palefe a più prò* 
ne l'integrità di quell'acume ì non mi nega- 
te o nutrito Conforte il ritornarli nel pri- 
miere (tato . 

t(s Mi Ipiacc o Regina che le voftre preci no» 
pollino impetrai quanto bramate. Son e ftm* 
ti , lon Icpolu , ocara . Bensì vi prometto 
chM lor nome i eia loi memoria (ara quii 
femprc tu nel miocuoie # Farò pubi icarli 
innocenti 9 piangccò il lor tragica fine i e 
q ne ito è quanto poHo operar a voil: illanza 
peiimcdcmi. é 

i>unquc f fé follerò vmi 9 potici fperare 
vcdciu m fOitiagtaua ? 

R r . iu Tonoi mio ve lo piomctt^ ) sii la mia 
<L<jioualo giuio, / ' 
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t(eg. Tanto mi batta . Accoftateui o Duca «> o 
Rodisbe > ed inchinare il vofho Regnante m 



«CENA SECONDA. 

kt 

Due* , fydisbe , t fndttu . 

t>nc. T7 Cco o riuerlto Monarca 
Rè. \Zs ( Che vedo : che miro \ ) 
Vvc. Ecco genuflefll a volti i piedi coloro , che 
fc ben innocenti, pur meritarono ii ?oftro 
fdegno. Ecco due infelici , che creduti da 
tutto Bizanrjo ertimi nel recuperar la Reaia 
grada , ritornano dalletenebreaHa luce , da 
tormenti a'trionfi, da morte a vita. Si o 
mio Rè fu innocente il cuore , fùfiiai'al- 
era , ma troppo maligni gPacoifatori . 
Kc Vedo, ò pur trauedo ì Sogno, ò put 

fon de (lo i e come viui ? 
Due. Non mcntauano morir rei due inno- 
centi . 

B^e. Sorgete o cari, e col fepellir nell'oblìo 
ogni trafeorfo fi taccia per Tempre la vedrà 
«difgratia, & il mio fallo. Segno del mio 
affetto fjj il ftnngerui qua! Padre al feno i 
qual Sorella al petto . 

Due. Permettete ogtoriofo Monarca , chepo- 
t iamo baciar quella dcftra che c'inalza a tan* 
te <j!oric . *m . - . ; ♦ »i^ii:>- 
. Qual fofte o Duca nel mio cuore Tempre 
farete fin che viua . E voi bella Rodisbc 
fcacciatc dall'animo ogni rancore contro di 
Vii Re y che fc fìx giudice troppo auftero, 
farà per rauueuuc vn Regnante a voti ri 
ècU'lnnoc % C defili 
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deliri iniulerntc . 1 
Mod, E 9 prò pi io del Sole Pattraher dalla terra fi 
vapori. Voi (lete il Sol di Tracia , che ri- 
trae dalla terra de noftri cuori ogni vapoc 
di rancori . 

Rrg. Rendete grafie» ocari» al Sommo Gio- 
ue di fanti fauori 9 & anco al voftro Soura- 
no, che con tanta benignità vi ritorna nel 
primiero flato* 

Puc Adorerò il potere del Supremo Tonante» 
inchinare» la grandezza del mio Regnante > e 
Itiroarò voi per quella Stella ch'in mezzo a 
naufragi! f e procelle m'addata il porto ♦ 

Hr . Pria che cadino le foglie della beltà di 
Rodisbe , contentateui o Duca » ch'io ne di- 
fpooga per maggiormente inalcarta . 

Dmc. A cenni della M.V. farà femprc obbo» 

• diente il mio cuore» 1 

SCENA TERZA* 
jirmidèr$ ì tfudeni . 

jtrm. On ogni hutailrà m'inchino *Ma 
VJ R«l M. V. ( ma che vedo I ) Du- 
ca qual fortuna propitia ( volli dir maledet- 
ta ) mi fa vede i ui tra viui % quando vi lagti* 
nuuo con la bella Rodisbe nella tomba ì 
Permettetemi o generofo Eroe i che vi finn- 
ga al feno per di ino fi rami la gioia del mio 
cuore ( ma pia tolto i fpaiimi di queft'ani* 
ma .) * > . 

Vuc % Non comincio pec orta conofeer (lama 
puh dà i ) il yo Ai o a tic uq ♦ Con ragione vi 

ralle- 
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rallegrate di mia vira , mentre con quefta vi 
crefeono ( i tuoi netr.ici ) i fcrui , & amici . 

J(f. Prencipc Armidoro ; In g orno di tannai* 
1 egrezza io vi concedo , col confenfo del 
Duca, labella Rodisbc per Spofa. y 

Hpd. (Ciclich'afcolto!) 

Arm. Che gratie fon quefte t> mio Sire ? 

He. A voftri meriti tutto fi deue * La Ducea 
d'Andrinopoli farà dote diRodi&be, oltre 
l'eredità paterna doppo i fuoi giorni . Con* 
forte preparate fomuofe ne 2zc per il venturo 
giotno . Regina, Duca andiamo, ch'cbeit 
di doueie rellino 1 Spofi a faueliar inficine * 
parte i 

Keg. Seruo la M. V. parte . 

Due. (Confufo non $ò che dire) Figli adioj 

p*r;t % 

Jtrm. Mia Spofa , qual amica forte a tanto 

ben m'inalza ? 
%ed. Mio Nemico , qual Fato contrario m'op- 

prime t 

*Arm. E pen anco conferuate nel fen qual Me- 
dufa fui capo le vipere dello fdegno \ 

Hpd. E non e fola la Perda che mimica i Beffi 
al fuo Regnante traditoti ? 

Amt. Saria traditrice la lingua, fenonefpri- 
mcflTc i fenti menti dei cuor che v'adora • 

Sana mendace il labbro , fc confeflafTc 
d^n archi odia. ^dS^* 

Jirm. Sii l'Altare del vofho merito con fccrai 
me ft eflo vittima alla vofha Deità . 

J^orf Sul diamante di mia coQanza fenflì a ca- 
ratteri indelebili \n odio contro di te . 

jtrm. Con l'acqua del mio pianto ccrcaròd'a* 
bollili. C z J^od. 
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Co! fuoco del mio fdegno internerò pivi 

le lince • 

Arm. Con longafcrui tu ammollirò il ciurmo 

di lanro rigore. 
Rorf, Saia vanità il tentarlo , t'il cuor vi re* 

pugni a 

Arm. La Macchina di mie fperanze è ben fon* 
data a 

Spd. La Mole di tua fupctbia è piantata in 
arena . 

Arm. 1 n fine voi farete mia % 

K*l. Implicai» 1 nemica. E 

^ vi. Ch'oprai contro di voi ! 

J^-rf. Chiedilo al tuo cuore. 

Arm. Quefto cuor vi fu feitipre fedele • * 

Fu perfido in tentar i mici danni # 
«4 rw, Sarò voftro Conforte • 
J(W. Sarai Tempre vn Traditore. 
A^m. Comanda Ctarimondo. 
Rià. So difponei di me HeiTa * 
Arm. E mando non fata felice . 
Ryi Axmideronou Tara contento é< ■ 
Arm. Ei morirà. 
]{od. Haurà feguaciin motte . 
Arm. In fomnu obedir mi douete^ 
Fyod. Anzi odiar in eterno» 
Arm. Cornfpondcrctc. 1* 
fy i. O quello mai . 
Arm. Troppo v'inoltrate. > 
/vi Tir troppo ardifci» >n 

Arra. Siete molto arrogante . 
Hfd. E tu troppo fuperbo • 
Arm. Tentate lamiapaticnzi • 
Qgd. ftimproucio la tua perfidia . 
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Jrm. Son Marito . 
Hfld. Non predai il confenfo . 
jtrm* Mi farete foggetta . 

Ad vn Tiaditor non lo credo • 
Arm % Ad onta del Fato , 
Rid. A difperto della Sorte • 
ytrm. Intrepido farò ■ 

5nw# ) Si ° m0ItC • 

SCENA QJTA RT Ai 

Tollmante y e Tr infilino; 

Tèi. Osi o indegno cflequifti i miei coni* 

mandi i 

Tri*. La và così a fcruir gente ingrata , che 
doppo il feruitio per non pagar ia fatica agli 
operarij , trouano feufe . lo hò fatto il fatto 
come far fi doueiu , e fc Scolpa* fìidtl 
Boia nrrocom'vfl cirboncto . 

Tol, Per tua caufa corre a periglio (a mia foù 
tuna col Rè , per tua colpa fuggi dalle car- 
ceri Ernando, e folo per tua fcioccag^ine f 
fono il più mortificato ha omo del m jndo t 

Tri*. Cofahò fatto ì 

Tol. Cofa hai fatto? confessarti Panello a chi 

li ferui di quel fegno a h b ?rar Emendo . 
Tri*. Io i'hò dato al Boia, voi così mi co* 
m manda (ìc B e fe non fapete comandar andate 

- a ferutee • ~ r ; . * riti * 
P§Ìm Che farai o «io cuoce ? . j&c* 
Tri*. Semi :hianate vj'lrocore, la wee e 
fatta | e per diwoftrmn che non fon pia 

C i 'a 
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m collera voglio baciami. 
T$l. Che dirà il Ile ì 

Tri*. Dirà ch'ho fatto bene a baciar quella 
puzzolente bocca, che manda fgarganfim 
da far venir aedden ri alla Community ; 

V !. Troppo mi fidai , troppo fui incauto. 

Trim. Vi fidarcte d'vn galanthuumo de primi 
delle valadi di Bergamo • 

Pùt. Pocuo fatti troncar il capo al la mia pre* 
fenza t 

Trim. Quello fu limale, perche mi dice (le U 
tefta loia mente | e non il capo. 

Jhl. Taci o temerario i che ben meritarefti che 
fopra di t~ tacerti le mie vendette . ; 

Trim Non ritorniamo alle furie, perche an- 
cor jo fon vna bellia maiufcola • 

2W« Leuati dalla mia prefenza o infime . 

Trim. S'Iuucflì fame hauret commoditàdi fa- 

0 tht la mia pinza y fenza fualiggiar la vo* 
(Ira credenza > òdifpeofa fempre lecca « 

Voi. Andctòdal Rè . 

7*rim. Qui vi voleuoi v'anderò anch'io a die 

1 il torto delle mie ragioni . 

Voi Li chiederò perdono d'eflcrmi incauta* 

mente fidato d*vn balordo . 
Trim. Se fiete va balordo io non v'hò colpa , e 

fpero ch'il Sig. Rè in te ad ri le mie ragioni % 

e vi tmudaù in Galera . 
?ol. Troppo tenti la mia fofferenza i^ma fap* 

pi, che s'il Rccaftigarà la mia inauu^rcerw 

za , la tua morte mi (odisfarà in parte * Vò 

filelleni 1! cuor dal feno. %. 
Trim. Sig. compaflìone t mifericordia , pie wà 

di quelle nuicic budello . ^ : 
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Voi. Farò memorabil vendctta,inuentarò ftrag* 
gi per lacerarti , per punirti, per dilaniarti • 
fan* . 

Tri». Ah Illuftriflimo Sagripantc , eccomi 
genuflefib ingcnocchiato auanti il veftrodi* 
1 petto: io fi domando perdonane da parte 
d'Orfeo , cTadco, 
Altrimenti vi giuro 
C he romperò la teda in quello muto 

SCENA Q^V I N TA; 

Mr igeila i e fu dm o. 

JTr/f # *T 'ho pur vna volta trouato . 

Tri*. X Si g- Sacripante, per amor di Ri-* 

naldo perdonate a Ho ribaldo . 
flr/j. Triucllinoi fri impazzito ? 
7r;>i # Oh poueretto tnc, che Sagripantc s'è 

conuertito in lincei la » il * 

Jlrnr. Che dici ì che parli > 
7>#*. Ah Marco Tulio Ciceroniano, perche 

fai adeffo le tue mctafmorfic \ 
Brig. BcftiafpropofitaU mirami . 
Tr$*. Dimmi, feiBngclU, ò Sagripantc? 
Brig. Son il malanno che ti coglia • 
7>/». Quello Caria peggio, ch'il malanno ve* 

mire a tremarmi • 
Krig. Leuati sii ch'ho di te bifogno . T 
Tri». Eh da me non fi fa bifogno per quindici 

giorni a venire , cforfi più . • 
Brig. Se farai a mio modo io ti prometto ch'il 

(eruizio caderà in tua bocca • 
Triu % Scusami purc t non hò denti damifti* 

C 4 care 1 
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care I mi dimmi , (ci Engel h , b Sacri* 

ponte ) 

Br/f • Non mi conofei f Son Brigella tuo ami* 
co , Se hai da fapere ch'il Prcncipc d'Egitto 
carcerato è fotto la mia culi odiai c votici , 
che li portaci da mangiare % 

Tri». E io mangerò feco ? 

Bri/. Quanto c ;ì i r a fati per te . 

Trim. io fon contento • 

kri$. Di più li portarai il Tuo vcflina-nto y 
ch f è quarto > intendi ? 

Tnu. Lafcia fare a ra: t che fon perfonadi 
giudicto i 

JJrjf Ti raccomando il tutto f adio • px*tt+ 

Trim. Bella cofa truffar qucfto veflito i alme- 
no me lo voglio mettere per far vn poco 1 1 
gentiluomo per la Cittì ( fi mr.uil vtfti* 
menti) Chi mi vedrà > mi darà dell'Hit** 
ftriftìmo per h teda» e dell'Eccellenza p« 
ilmoftauo. 

SCENA SESTA, 
Corti!» 9 *T*d*tto. 

C*. À MicoErnando, Ptencipeciro • 
Trim. * \ ( Bifo^ni vo' tarli k fp illc , acciò 

non mi conofea quel Bota ) 
Or Così fcnit.Dtc col voftroCocalbo? deh 

ditemi > come (lete libero ? 
Trim. ( Oh che gn(lo,mi tiene per ytì Prenci pe) 
f#r Rifpondet? ocaro » rijolgct* qu^l vo'to» 

che bali ì^n mar confol.tti?ncal mio cor? # 
Trim ( Vuol puf cffci bella, fc mi ved? netta 

fmorfii) Cw, 



£*r~ Non tardiamo o riuertto Treneipe . FugJ 
gite qu-(li lidi a voi funcdi j tornate al Ge- 
nitore, al Regno, a'Suiditi . 

7*r;n. Non potiamo > non potiamo , perché 
non potiamo . 

ter. Che vi trattiene ? 

7V/V La nobiliffima baccofita • { fi volta ) 

Andate Signor Boia , che la noftra nobi Ita 

non tratta con Carnefici # 
Ctr m Ah delufc mie fperanze . Comeardiftio 

remerario d'adornai ti con quegPhabiri ? 
Trln. Non fiamo obligati a render computila! 

de fatti nofhi . Son oentilhuomo , e tratta* 

te bene, al cri memi vi faremo cariar le fpalle % 
t*r. Indegno fpogliatt di quei veitimenti ira- 

proprij alla tua viltà • 
Tri*. Trattate btne, altrimenti vi daremo VA 

fchiatfo principale • 
Cor! Giuro a'Numi del Ciclo, tifaròprouai 

le mie mani . 
Tri*. Hòptù paura de voftri piedi # Sig. Ma* 

io inigruo aJio , a nuederci alla malora « 

f*rte. 

Cor. V'inarridifte troppo pretto o fperanztfJ 
Pourro Ernando , ti credei libero , e sà il 
Ciclo , ch'aqucft'ora non fij (ciotta l'anima 
dal tuo feno. Coralbo tenta la fortuna , € 
•'rna volta ti fìx propina in caufi così giuftai 
fpera non t abbandonai al prefente # 
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SCENA SETTIMA) 



ve BrigtlU , tfudan. 

Brig. Vante faccnde f non ho vo horadi 

bene. 
Cor. Amico BrigelU . 

Brig ( Brutta amici ti j ) che mi comanda V.À» 
Cor. Son qui per pregare , non per comandare . 
■r^f. ( Che cerimonie ofeurc ) V t A. mi moc^ 
• tifica ì %k bene eh 9 ho ambinone di feruic 
voftri pari # 

Cor, Ernando è prigione, Ernando è fatto la 
tua cult odia, c di te Colo può fperax la lì» 
berti # 

V. A, m: burla ; lariuerifco. t 
Cor, Afco ta Biigella j fòche troppo chiedo» 

ma tanto maggior farà il premio # 
Erig. Vna Forca non Tana per mancarmi * 
&r. Pòtrcftifccofuggirin Egitto . 
Brig. Di grana difcorrumo d altro , cheque* 

do c tempo perfo . 
ftr. Non porrelh almeno poner vn altro in fu o 
3 loco? Si caro firigella, prendi quefta Co- 

lana per caparra di quanto haurai dalla mia 

liberalità col tempo. -» 1 ^ 

Brig. ( Voglio burlar coftm ) ma chi farà sì 

(ciocco > che voglia entrar in tanto pericolo} 
Cor. Vn amico* che volontari morirà purché 

fi falui Ernando . Quell'anello che vai va 

teforo impregioni la tua volontà • 
Mrig. (Crefcono i fauori ) Se V. A. fi crede 

ch'io prendi quefte gemme per intere (Te s'in* 

°anna i 
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canna ; faccio folo per tener memoria di sì 
gran Prenci pe • Vcnghi l'amico più coperto 
che puole, ch'io feruìrò V. A. (per vn pri- 
© ione n'haurò due ) parte * 
Cor. Ter mofharti amico Ernando !a finezza 
di queftocorc, entrerò ne ceppi perdonarti 
la libertà. Cariceppi, fc con quelli potrò 
far conofeer all'amico i mici affetti ; ma ce- 
co Rodisbe 9 mi ritiro per afcoltarla . Si ri* 
$ir* « \ 

SCENA O T T AVA; 

Rodisbe , e [udetto in di [parte . 

fyd. Ty Ouero Ernando , fei pur feoperto, fei 
1 pur prìgione f fei pur vicino a morte» 
Oh Cieli f e douefeon figliato ti precipitarti? 
in quali diruppi l'amqiofa cecità ti conduflfc 
per reftarui infranto ? Infelice Prencipc , mi- 
fero cfTempio delle vicende mondane . T* 
già d menu co b^r faglio d'ogni più cruda fucn- 
tura altro non aitendi che motte ; Eh Ro- 
d sbe , la prwcipal caufa do tuoi perigli po- 
trà viuer doppo il tuo fine ? ah nò > conuica 
ò liberarlo o morire > ma in qjal modo ? 
Supplicarne il Jlc ? farà vn accellerar la fua 
ruma; tentarne i Grandi del Re^no ? li fon 
nemici ; auuifarne il di lui Padre ì rimedio 
troppo lontano ; Oh Numi che farò ì Cieli 

noi si. HMÈS^MàÈ 
Cor. ( Più fotfrir non porto ) Parlarne a Coral- 

bo ì faria poflibil lefito . 
Qd. Ah Prcncipe lingue tra ceppi Eemando > 

CO ma 
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mi pi ìi langue tra pene il mio core ? 

Crr. Ben con ragione ti do'ete delle di (gntlé 
del poucro Enundo f mentiefol per mendi- 
car la voftra morte» è vicino a perder la vita » 

H*d Ah ben fòche sfuggito vn periglio, con 

• la brama di vendette fi fin(e Etiope, per vr- 
lame in vn altro . Ma fiate certo o Prenci pc, 
che quella fede li diedi di vttierfua, faprò 
mantenerla anco morendo feco » 

€ Se non vi conofeeffi amarne riamata non 
v'aprirci vn Ice reto, ch'importa la vita del 
mio *mico . 

Tiri. Le crudeltà de Caligoli » e Neroni non 
baftariano a farmi aprir la bocca in pregiudi* 
ciò del mio bene* • 

Qtr. Con preferiti hò ridotto Brighila , che cu— 
(lodifce Emando , a poncr vn altro in vece 
dell'amico* ^ 

Rol. Echi Cinque! gencrofo » chcfprezzamda 
il mortai petigiio , ardirà meitcrfi m ul 
imprefa ? 

Cor. Sarà C ora lbo. 

^ /. Anzi farà Rodisbe . 

Cor. Corneo Prenci pefla > 

Hod. Siri Rodisbe , quella Rodisbe , ch*in^ 
contrari voloaricti la morte , per far cono- 
scer ad Ernando J'amor fuo . 

Cor. Sarà Coralbi f quel Cora'bo , che di 
buon cuore la reterà la vita , per dtmoftrarc ad 
Ernando la fua (incera amicitia . 

JRorf. Sentite. Non è credibile ch'il Rè fia per 
difumanarfi, condannandomi a morte per 
hauer tenuto la liberti del Tuo amante . 

Cor. Véne è Non è probabile che CUrimondo 

t - ^ . mi 
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mi condanna, efTendo Figlio d'va potente 
Rè y qual potria vìndicarfi . 
J{td. Ben dite, ma RoJisbenon cederà . 
Cor. E Coralbo è iifoluto. MaqurPrononè 
loco a propofito per fauellar d'mtcrefle sì 
grande* 
Rod, Andiamo altroue , 

Che per fcio^lierda lacci ErnanJo mio 
Con la vita il gioir pongo in oblìo . 

SCENA NONA. 

f il j »7i 1 % 1 1 \& fAÌ \j v4 •irfi ; ^ 

jiXfyiior* > e Erigili*. 

*/f rw. ^ Arà mia Rodisbe al fuo dìfpnto • 

Brig. \3 Dubito non vi vogliate condur ili 
Cafa il Diauolo , che vi tol^a ogni quiete • 

yirm. La fpofarò non per goder amoroft irti* 
pleTi , ma per renderla la più infelice Don* 

e uà di quello fecole . La fpofatò per fargli 
prouare i maggiori tornenti ch'impilar (i 
poflì da mente vmana . . J 

Brig. Facilmente vi mutarete. 

+Arn9 4 Mi mutarci al certo , e Cationi ftracriar* 
la , con vclnomi Jiberaròda tal inoltro» 

Mrig Non faria peccato pou:ra giouane ? 

A*™* Altra gioucnt ìi y altra bellezza non (li* 
ino, ch'vn aureo Diadema , ed vn gemma* 
coScctrro • Se piglio per Conforre Roditbc* 
è folo per Tacquifto de Paterni Stati a cui fuc- 
ce Jcrckue . ; . H 

Mrrg. Potrefte mom prima voi , chM Duca . 

*4rm Non precipirarà qucfto giorno il Sole all' 

- Oc taf o > che non Gj puma elhnto Jl Duca » 
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fc f '£* A grand'imprefa v'efponete. , • 
•Arm. Vedrai chefappi oprar ArmidoroT 
fing. Hò da raccontamene vna bella . Coralbo 

m'ha tentato , anco con prefenti t acciò io 

di) la libertà ad Ernando 9 
Jirm. Coralbo vi cercando il Tuo malanno • 

Uà tacci ut o il Re , mo [traodo non fa per il 

tradimento ordito con Ernando nel fìnger fi 

Etiope | ma non Tempre farà così : Tu eh* 

hairifpofto? 
frig. Non potei fornirlo | ma importunato 

ch'almeno ponghi vno infuoloco, mi fon 

contentato « 
A**». E che pretendi di fare ì 
JLrig. Metter que (l'altro prigione 9 qual (timo 

uri l'i (Udo Coralbo , acciò non vadi zìztx- 

te dalla pena* 
jirm. Taci, che parmi veder la Regina venie 

da quella parte . ritirati . < %{ .- 

firig. Vado pei far il feraitio a qucftVcccllo 

di campagna > per metterlo fe potrò ir gab - 

bia. farti. 

SCENA DECIMA, 

*drm. \ Ah maledetta fortuna i c dourò io 
ifteffocffci il fabro delle mie vergogne ? ah 
Rc,ahSortc. (corcagPmganai, alle fin* 

Kfj. Armidoro qual difperatione v'opprime i 
Arm. Mia imenta Regina , e come onorate 

della 
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della voftra prcfenza vn reo di Icfa Madia t 
venire forti per rimprouerar la mia colpa ì 
Sì , con ragion venite , c di giuftitia doucte 
trafigger vn cor sleale. Le pened'vnln*- 
femo intiero non badano a punir il mio mi- 
sfatto. Troppo v'offefi , troppo m'inoltrai, 
troppo parlai. Sanno i giudi Numi , ch'ad 
altro fine mi moftrai di voi amante , che pet 
appagar vn vano mio desìo t desìo fatale aU 
la mia quiete. Vditc, & ammirare. Voli* 
mante giorni fono, mi mutò hauercono 
feiuto difoncfti affetti trà Ernando , ailoi 
Rodomiro , e la voftra perfona . Io per {In- 
cerarmi del veto , mi moftrai amante > vi 
rimprouerai , oprai da indegno . Succefla 

• quanto sa la M. V. e pentito mi chiamai col- 
ganole , ma per allora indarno. A tanto 
fai lo da voi attendo la pena ; prendete il alio 
ferro , e vendicate l'onte voftre . 

JJrj. E Polimantc ardì taflar l'onor mio ? 

jirm. Mi confefsò pofeia anchegh , che s'era 
ingannato ; ma fol io fono Ureo . 

^eg Sia come Ci voglia f io tutto vi perdono* 
Tanto più fan pompa i Numi della lor gran* 
dc2za | quanto G (cordano l'offef e , 

Arm. Ah fe così gcnerofo prouaffi il mio Rè 1 
E che? forh nel feno del mio Con forte 
non ftanza vn alma indulgente , c prodiga 
digratie) 4&à + t£* % \ < 

Arm. ^nco troppo o mia Rcgma v ma per of- 
fufear tanti raggi, il Fanciul arcierov'ap* 
portò le lue nubi • Oh nubi troppo infamie 
al mio core, oh Regina rrad ira dal proprie 
Confor . # . . ah taci mia lingua . * 
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M*g. Preneipenon vtcapifco. Dire, fpìegate*» 

ui» che non v'èmalf~nai rimtii j • 
Jlrm. Ma per me non fi croiu . 
fa Parlate. 

^irm. La riucrcnia m'iofinua il tacere $ 
Vna Regina ve Io prega . 

m4rm é Vn Rè comma n da . 

H#j T-metedel mio fiicntio ! 

Urm. Orsù dirò. Di Rodisbe mia ami ra Coni 
forte ?tue amante il Rè naio Signore* l 

Sig. Cornei dunqu- Clanm^ndo infedele? 

*trm. Pur troppo t c fe l 'i fletto Re nun m lu- 
nette ciò detto, mai l'hauria creduto . Egli 
fi fpiegò con tali accenti * Armidoro io ardo 

• per Rodisbe, e qaefta notte douendodor- 

• rotr nell'appartamento auouo, vorrei focto 
< »oft onorar godei negl'ampi etti • Aprtjcen- 
v Jo volte In bocca , ma la paro la reftò fuifo- 

caia nelle fauci l alta fine con vn sforiate» sì 
confolatCfartroondo, immergendo me ilei* 
fo in vn pelago di rancori . 

8*f Se ciò è tero fon morta » 

ména Cosi non folTc . 

JUg. Ma come volcua efìmerfi il Re quefta not* 

te dal mio lettor 
Jitm. Ah Regina , t roppo chiedete . V 
jRtg. E voi troppo mi diceftc . Caio Armidoro 

non mi tenete piìi fofpefa . 
jtrm. Vo!-ua ch'io . • » ;vr*<b~ 
H*g Che ? dire , diteg c 
Jtrm Ch'io alt'ofcuro 
f(tg Come ì sbri?atcui J 
jirm VenilTi in fuafccf 
§fg% loifidainej 
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Arm. Pur troppo . 
fyg. E cosi (lima Pcnoi fuo ? 
*^rw. L'vdij , c non so che mi creiere. 
Jfcg. la mia mente non può concepirlo . 
Arm. L'efpcrienza può renderne certa li M.V« 
Jfej. E tanto mi promettete? 
Arm. S'a miei detti v'acquietar: te , i*»Q l'af- 

flcuro • 
fyg. San pronta . 

Am. Qacfta notte porti teui a 1 1 'appirt i T>cnto 

nuDuo, eli: fc non vi facci > duellar col Ma* 

rito , pre*oi Dei a fulminarmi . 
J^£* Tutto cflequirò pcc veder il fine de miei 

contenti , c il principio delle mie pene . 
Ar>n. Rammentateui fauci lar come Rodisbe > 

e non qtral Regina . 
J(#£. Ella, sa l'amor del Rè? 
Arm. men per fogno 0 

. Orsù farò pronta . 
•^r/». E fijfcnaa lume la Ganza • 
%tg. Come fenzi lume è Piafedcl Marto • 

Ad io. Pine. 
Arm. Vanne pur incauta Regina , e dalla vi* 

cina notte attendi l'ofairità di tua morte • 

Vanne % ch'io retto per giunger alla meta de 

mici penfieri , 

E fedesì* di Regno in mefol vi ne y 
Saptò ia Ciprcdi anco cangili l'Vliue t 
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SCENA V N D E C l M A, 

Carcere, 

Umani* mn plk Moro t *n*l [uthùU* l 

OH Sorte iniqua » fortuna crudele t ch'*l~ 
loi più impcrucrtua ti morta , quando 

EiU benigna ti fpcrauoi E non ti battati* 
aucrmi rapito con Ko iisbr il core t priuato 
della defiata vendetta» fc per anco non mi 
.^fepelliui in quelli Tomba ì che mi giouano 
forte Reale , Scettri , c Coione» fe nft retto 
tra quattro muta f nè men m'è conceiTo pcc 
follicuo de miei mali l'iftclTa morte! Oh 
Numi, e foto qj il maligno influito foriig 
alla luce del mondo \ E non è quella imo* 
gioì crudeltà di quella ch'etfercitò Melica- 
no? che s'egli annodar faceua a'viui cada- 
ueri fetenti , io tra quelli onou fon circon- 
dato da ferpi , accompagnato da piìa fili 
animali 9 eh* fappi produr da fuot efere* 
menti la Terra. Poucro Ernandoi cono» 
fcì pure f che piunonvuit, efepurviuono 
i fepolti» che per cllcr 1 vinco ber l'agi io di 
barbara fortuna • 

SCENA D VODECIM A» 

T rinfilino , e fudw . 

Trh. T> Von giorno a V. S. vengo a far |*« 
Jj tifici© di clutità , c pecche credo 

non 



SECONDO. df 

non vi manchi l'appetito y hò portato la li- 
ft a della cena . 

Em. ^uel la pietà che da te defidcro è Colo y che 
preghi il Rè non mi far più dcfiar la morte ( 
quelli Ucci fon indegni al fucceflfor d'Egitto. 
Mi liberi vna vofta» che godròd'vfcir da 
qu?fto inferno de viuenti , benché ciò (Il 
per condurmi ad vn palco funebre . 

Tri*. Voi dite la verità % ma per ora vi vuole 
pazienza , e rabbia • Sentite in tanto la li* 
da, e quello che non vi piace > fcancefletur \ 
In primis la pelle d'vn lìuifato con le fue 
girandole di cinamomo ì aglio , e Pietro 
remina . 

Itcm vn quarto d'arofto nel fpicde, con 
zuccaro , cane I la , pepe, e Pietro femina . 

Item tré gatti Soriani , vn vitello no fora- 
no t con foglio di amie i , e Pietro femina . 

Item vn pafticcio d'vnghie di caualfa t 
pelli di caftrato , denti di fomaro , becchi 
d'occa , patta di polenta con butiro, fot* 
Oiaggi#y e Pietro femina . 

I cui vn infalata reale con lanafuccida y 
eferemento bedìale y capanni di vecchia t 
cauule pedeftre % trementina lauata 9 e Pie* 
tro femina * 

Item per frutta gufeie di noce > pelle di 
perdei > foglie di fico , e Pietro femina t 
Alla fin per beuanda 

Vi fia dato vn bichier d'acqua aganippa , 

II redo lauatura d'vna trippa . 

Ert$. Infelice chi tra quefte miferic foggiacc a 

fcherzi d'ogni vii feruo • 
Tf ÌH % Signor io fono il Secondino della fecon- 
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<ii tauola, e vi foto ancocompagniaaJU 
prima . 

£rn. Chi vuoi vc-Jer l'inferno , tcnghi tra 
quelli onori . 

Tri». Se l'è a buon ora, Ur da remo anco vn 
poco il mangiare ; palleggiate vn untino t c 
cantate > che gl'vccclli dì gabbia fan così « 

scena deciuàterza; 

9*ralb$ | tr igeili , \*iitb* rìmckimf* mi méntri 

t fmdrtii . 

Or. Vcfti, e Brigella, è l'amico che ti 

KJ diHi . 

•r*£. Andate, e lafciatelo in poter mio % <hc 
ben colio haurete il Prcncipe alle voftre ftan* 
•e. 

Or. E perche non me lo concedi in quello 

punto? # u ttn h 
Jr/j. Bifogna caminar col piè di piombo • 
O^. In te confido j adò. • j 

Così fenauùullarrni partite o Coralbo ? 
Or. Per meglio feruirui m'allontano. Sperate 

c no a temere ? ad io « ptrt* . \ ^ 

Mrig. Signore (late allegro f che non Capete i 
^ penficri de votai amici . ^ & 
£ni. Sia come fi voglia farò Tempre sfortuiatoJ 
Mrlg . ( Che buon A ftroiogo ) Triuellino vedi 

fc fi troua alcuno \u\ d'fnrorno^ j 
Tri*. Tutti ftanno lontani dalle prigioni piti 
4 che poiTono, pcrch'è vna locanda che non 

piace. * \f*pk*krA ±*à\< 

9r*£. Piglia quelle chiauii Ccapii laprioione t 
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Tri*. Guarda che Tvccello non fuggi , che poi 
non t'habbia da romper il collo • 

Brig. Apri , c non temere • 

Triu. Batta il faccio fopra di te. Eccoapertf - 

Brìg. Entrate o amico . 

Rod. ( Ncn mi mancar o Sorte) entra. 

Urig. Ecco gente, prefto chiudi. 

Trlu. Non perdo tempo > eccochiufo, e ria 4 
chi ufo | fecondo i! no (Irò vfo . 

£r/j. Ah merlotti» fk te pur in gabbia i cchc 
yi crcdcuatc ? che Bngella volcfle romperla 
fua fotruna per aiutar gl'altri ? v'ingannate » 
Sig. Amico, che venifte per liberar il Pren- 
cipe fateli compagnia , che poi tutti due 
andarne al patibolo , p*rt& . 

Brn. Ah federato Scruo d'vn infame Padrone « 

Tri*. Non tanto fracaflb Sig. Rinaldo appaf* 
lionato > perche hauc teda liar con noi al yo- 
Aro marcio difpetto , parte É 

scena decimaqvarta; 

Lmr.ndoy Rodisbe . 

Bm. TT Voigenerofo, a che veniflead op« 
XZ> primeiiiicolpcfodellcmicfucn'U* 
re ì Era baftante ch'io folo e fperi ritentarti le 
vicende d'vn Fato perurrfo» fenza che voi 
innocente meco prouaftedi quello Carcere le 
pene • Ditemi il voflro nome, palcfatemi 
• refler voftro » acciò negli Ehfi potTafuppli* 
e car i Numi concederui miglior ventura della 
mia . Doppo la vicina mia morte , vi piego 
portami dal JU mio Padre, e raccontarli la 
* - ~ vai* 



tacmferabil Catartrofc di mia fortuna . Diteli f 
che già che quella vita m'era od tofai doppo 
il tragico fine di Rodisbe mìo bene , ccrtifì* 
Itatelo che moro contento per vn rmi a queir 
anima bella, che fotfi qui d'intorno fi rag- 
gira attendendo il mio fpinro . Supplicatelo 
io fine a mio nome, che. mi per Figliuolo 

♦in mia loco riceua per 1 od sfar in parte alla 
*oftragenerofìù t 

BW. Ah E mando. x 

Mrm. Oh Dei , qual voce limile ali 'eft intornio 
fole mi rimbombai II' vd ito ì 

Ernando caro, & è poiLbi Ir ch'il cuore 
con fuoi palpnamenti non vi denon cheti 
parla Rodi5br ? {fi f>n*prg ) Eccomi, mua- 
, temii vi fon Rodiibe •* . .5 »4 

Krn. Oht>mbra cara dell'anima mia. 

H(>d. Non ombra fon 10 , ma Rodisbe viua , e 
fedele j rifoluta non abbandonami • 

Em. E per anco fpirate ì 

Spiro» fe voi fpiratc, c moro al volito 
morire. % 

htn. A h che pur rroppo è certa la mia mone • 

Réd. E 9 dunque indubitata qurlla di Rodisbe . 

km. A che venir a fcpeIJirut in quefla tomba \ 

Hod. Fii il desìo dei la voftra libertà! ma fc 
non hò potuto franger le voflrc catene , an- 
noda temi voi la deftra , qual di SpoU vi 

g^refento • r i *t>. 

Em. Oh co raggio fa Amazone , degna non 

» della Corona d'Egitto , ma del Diadema dell' 
Ada tutta. Viuete o cara, ch'io accurato 
di voltra vita moro contento « Ch'io poi vi 
tpoiì ti a quelle mifenc , oh quello mai fi a . 

[ - E J bcn 
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E 1 ben vrro ch'altro non bramo, echepe 
altro non mi portai in qucfto Regno i ma 
renderai compagna cTvn infelice ch'ha già po- 
fio il piede sii l'orlo del fepolcroi feufatemi, 
non deuo . Saria imp età fatui Contorte di 
chiatrendea momenti la m.orte # 

Hod Ah Ernando voi non m'amate* 

Etn. An2i qual mia Dea v'adoro. 

tcd. Non mi amate, che fe gradi fte l'affetto 
mio, non repugnarefte a miei voleri . 

E rn. Sarei degno d'ogni pena fe ciò fnceffi . 
Dunque non mi negate effe* vofha Spof J # 

trtt. Non deuo > non pyffo # 

t#</. Chi ve Pimpedifcc? 

Em. La mia difgratia . 

1*4. Arti l i fiaroofuenturati. 

£rr # Io folò il colpeuole . 

Hod. Col peuole in negarmi l'amor voiho* 

trn. Ah bella non mi tormentate . 

fyd. Ah caro non mi difperate» 

Erti. Chiedete ciò chr poifa . 

8*i. La voftra fede desìo . 

Em. Di vero amante la giuro » 

K#i. Dì Conforc l'ambìfeo. 

Em. Sarete pria Vedoua , che Spofa 

hd. Saròcompagtta in vita , e in morte. 

Etn. Già che così volete > ecco la defila . 

Ehd. Tutta contenta > ecco la mano» 

Etn. Cari lacci d'amor . ' ^urit ~ 

fyL Caie catene» m 4^ *h 

Em. Ch'annodano il core* . ^ ^»: :f 

<*rft Che legano Palma # 0*5. 

£m # Son tnftro Spnfo uJitfti f uj 

ty^ So a vofba Conforte j «t* 

Mr»l 
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Em. Et anco in que (li orrori. - • 
lied. Erra tormenti, diroccio 
£m. Bella vi Aringo al feti 

) Mio ben v'abbraccio # 
JEr/i. ì 

Si chiude U pigione É 

SCENA DECIMAQV1NTA2 

Giardino. 



ftuA r//c.t, t Trinci lindi 

Due. T"\ Vnquc Rodomiro diucntb Ernan* 
l^y do, & Etnan do reftò carcerato* 

Tìiu. Ma la va cori , era vn guidone , dtuer* 
tò vn Prenci pc, c poi vna birba . Ma voi 
V% S fon era morto in Camera ? 

Due. Sà Enundo ch'io viui ? 

2Tr/j#. Che diauolo con quel Emandoj pare 
che quel nome habbi la miele . Nonsòfc 
lui sà , c fc lo si io non lo so, però pei 
qiuotopoflbfapere, sò che lui morirà . 

Due. Fulminò ferii il Rè contro di lui fatai 
fentenza ? 

Tri*. Digtatiapailatcchiaro , che quelli ro« 
ftri quinci , e quindi , e mfi in culli , io non 
gPintciìdo . lo non capifco quel fumo forbì* 

cicredcnaadel Rè#. v^t, > i^iJ 
Prie. Voglio dire fcS. M. ha commandato la 

fui morte . * #o*0> li *i**b**4» <^ ? 
7>/i#. lo lo fpcro, c ne dubito affai, perche 

Bri gel la è vn furbo, e io hò fatto la lidi > 

cfentitcchc ve la voglio leggere . 

Dm. 
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Vhc, Non occorre . Gran difgratia /aria Jaca* 
dura di tal Prcncipc ; gran confequenia por* 

" taria feco tal morte . II Rcd'Egitto a cotto 
di tutto il Tuo Regno tentarla la vendetta • 

Tri*. Hò da far altro, fc fi contenta li faccio 
f inerenza con il mio pie in cadenza . fécttt . 

Due. Non bifogna atterrirti nelle dimcultà , 
chi vuol giunger all'apice de contenti . l'oro 
quanto più arde y tanto piti follieuail Aio 
preggio i A colpi di ben pefantc martello fi 
fà proua della finezza del diamante • Ma , o 
come raflembrache l'effi liata quiete ambi fra 
t far ritorno nel mio feno. Si dormi oTcì* 
pandro , e tra quede frondi , e fieri ziccui 
il perduto ripofo . fitde . 
Belle delitic di Flora, ricamate verdura, 
ch'agiate da Zcffirifoiui , arrecate gioia a 
inerti cori > donatemi l'ambi ♦ t . ta pa # .Ct, 
dorme . 

scena decimasesta; 

Annidar* > BrigclU , e Duca dormendo . 

Arm. r? Non lo conofccfti > 

B f 'S* ^Tr * Non me ne curai , perche l'ho rack 
fo in loco, che non fi partirà fenza mia li» 
cenza > e lo fpcro dalla Aia cortefu . 

Arm Pentiamo ad altro . "*WÌ 

Brig. Ma ditemi come la paflaftecon la Regi- 
no ? ftipulaftc la paccall'vfanza Franccfc? 

Ari*. Gran penfieci fi raggirano per la mi* 
mente; ma la vita del Duca nTè aculeo al 
fianco : cmolo così grande poni a atterrai 
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la machina di mi? fperanae . 
trig. Per f-timui l'attenderò vna Ter? nel ri* 
torno da citi , e con vni (toccati da galani* 
huomo n ella febe na > lo mandarò alla Bar* 
cadi Caronte. ^ 

jtrm Baflciu trouar modo di ponerli quefta 
lettera adoflo. g ~, 

frig. pitela a me, ch'tdeffo vado a far l'im- 
pre&t e per la ibidi fludiarò il libro delle 
mie f u bine per ttouarnc vna a proposto j a 
compir il facto • r . t>m \ 

jtrm, Eccola i nella tua ?fgilan7a confido # 

Ing. Se non vi fcruo , dite che Brigc' la è fi« 
glio d'vn Arcibecco ( finge parure % e vede il 
Due* ) ma la buona fortuna c'aiuta . Pigliate 
la volili lettera » e ponetela voi addotfò al 

* *Duca f che farete meglio di me • 

jtrm. Così tortoti pentirti i ^ r . 

Mng. Il Figlio di mio Padre mai fi pente > fc 
non quando fà bene. Vedete là il Duca . 

Arm. Oh fortuna fempre propina: vi uno ra- 
tio o Numi del Citi , q d'Inferno , ch'arri- 
dete cotteti a miei defiri • 0 . ^ . . f 

Mrig. Non più parole > ma fatti . 

Urm. Eccoti o Duca , che ti pongo in mano 
ia caparra di quell'affetto che femprc ti por* 
tai . Li fne U Iettar a in mane . 

Irig. Andiamo a far i fatti noftri . misj% * 

Arm Così fi faccia per pamupartj vn altre 
iBucntionc. 
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SCENA DECIMASETTIMA . 
Re , e Duo* cÌk forme. 

JRe . CE l'alterigia d'vn Aleflandronon $ f ip- 
ij pagò quafi con l'intiero pofleffo d'vn 
Mondo, c dourò io riftretto nel recinto di 
vn ibi R gno viucr alla quiete ? La virtù di 
vn gentrolocore non può ftar otiofa trà lacci 
delle commoiita , quando puòcftrnderfied 
auuauzarfi i Qu?fta può dird vn pretiofo me- 
tallo , che fe longamcnte ftà rmchiufo , ir- 
ruggimfee» gl'allori, che de gcnerofi ador- 
nano il crine, facilmente illanguidifcono , 
s' inarfìari non vengono dal (udore # Noa 

- Iciogiie il volo atlesfcrequ^ir Aquila , che 
neohitofa mai efee dal nido Sì o Clari- 
mondo , or che nel verdedi tuaPiimaucrt 

• conkrui vn cor auido di glorie , vanne , pu- 
ona, vinci, te atterra. Sia l'Egitto fcop# 
de tuoi tutori, l'Alia il premio di tue fati- 
che, jua longa di mora già ti rubba i fplen- 
dori i 11 Fuoco nella Tua sfera non hà lume , 
l'acqua nel fuo cenno non pefa . Ma ecco il 
Duca, che d -poetate le fue cuYe in g embo 

fetta placido Tonno, trà qucftr t "nere e rbettc 
firtuoua la lua quiete Dormi pur o buon 
Vecchio, che vigila alla tua guardia vn co- 

••<fona r o capo . Vn fog io ferrato nclh dcftra 

• congrua * la cunodrà mi sferra afaperne il 
contenuto . Sì leg^afi , epofeiain fua mano 
fi ii torni . ( Pigi** U lettera ) Qur \a e lette* 

t$ inuuca a^Rcgaantcd' Egitto* ìlcaxaticra 

Da io 
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lo #onoCo cflcc òzi Due* . Scfpctii roi mi 
laccate il Ceno . . L. ... 0. 

SCENA DECIMAOTTAVA, 

Armimi * tfitdmti. ~\ ,ig 

jlrr*. \ M Io Sue; così folo nclrealGitf* 

IVI dmo ì 
fli. ConofcetcoPrencipequeftocarattere? 
^4frfit 9 Se oon erro e del Duca di Pera « » 
J^i t Purtroppo è Tuo , leggete » 
Art*. Scruo la M. V. l*gg*. 

Alla MaelU del Monarca d'Egitto ; * 
Rt . Il fcciuer anaiei nemici non ccofadacuox 
fedele . % t <Wj i*V J 

jLrtn Dal contenuto potriatfouarfifalfoilfo» 

. fpetto . Ugg** t\ 4 1 

r y t lnuitta Maeftì . 

La crudeltà del barbaro dirimendo già di* 

tienuta mfopportabilc a lutto il Regno » »• « 

5t. Ah perfido i chiami crudeltà il ridonarti 

la vita? 

'Mrm.ltgg*. M'erti m? dal giuramento di fe- 
deltà, per diuenirh di Suddito implacabil 
nemico • ... . - / * 

Ah Sire meglio è donar quella carta alle 
fiamme . . v 

Ite . Anzi l'autor ad acerba morte . Seguite . 

Arm.Ugft. Il Figlio della M. V è vicino a 
(•disfar l'animo inumano di qucfto Tiranno 
con la fm morte . . f^ft fc£ 
. S'io fofb flato vn Tiranno , nonftreftioi 
in tenrnac di fama in tal mede . 
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*Àn*. legge i Vanghi dunque con copiofo Efer- 
cito, ch'io intanto vmto a mici paitiali» 
tratterrò la pendente Mannaia > e fe foituna 
m'addami il modo liberato il mondo da aio* 
ftro così fiero . 

Ri . Ah qucft'è troppo ; perfido , facrilego,' 
ingrato , 

jirm. Quanto mirano i miei lumi y creder non 
non ofa il core . Oh Cicli inoiridifco, d 
pure quefla è la Aia fottoferiruone, qucfto 
è il Tuo nome» 
HS . Quefto è vn tradimento che chiama i fuN 

mini dal Cielo. 
uirrn. £ chi sa che quella non fia machina di 
[ qualche nemico del Duca ? Sire è necc&rio 
ponderar il negotio • Siamo in tempi cosa 
difaftrofi f e perfidi , ch>no per giungci 
alla meta de fuoi defili , poco cura infamar , 
01 atterrar il compagno » Si tratta d'vn Du- 
ca amato dal Regno , oiTcquiato dalle Mili« 
tic, ciiueritoda Popoli. 
Re . Qui non v'è dubbio ; io con le mie prò* 
prie mani hò tolto dalla Aia delira la lettera. 
Sì pur troppo h vera la tua fclomao sleale | 
Sorgi ingrato , fucgliati indegno t 
Dhc. Mio Rè. . • 

Mk. Sì fon tuo Rè, ma pei puair la tu a pexfi* 
dia. 

Due. Io mai... 

Re. Tu mai erto ice (ti il tuo debito t (amai 

apprezzarti l'onor tuo . 
Due Ch'oprai . . . 

Rè. Optarti da fpergiuro i oprarti da fcIJoae, 
oprarti da (uditore* 
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Vme. Qtttn -fa fallai . . . ' 

Rè , lo fallai a creder a frmpliri Setti d'vna fe- 
mina, io fallai in non coronarti alla do» 
fiuta morte. Lejjgi , min o (chiami d'abif* 
fb« o moftro d'inferno, lessi l'enormità 
de tuoi peniieri, la fellonia de! tuo core. 
Non impallidii o ribelle J feufati fe puoi t 
parla s^rdtfet . 

Due. Traucdo, fon confufoi fon fuor dime 
fleflo . Sire* quello è mio carattere, ir* 
per tutti i Numide! Ciclo i da me mai fa 
(crino ... 

J(i< Ah ?tle> leuati da ^Poccfw miei > fuggi 
il mtoafpetro, abfenuti perfrtnpreda que* 
-° fto R*gno. Vanne al tao'RècTfgkco y e 
u dilli , che quefta giorno Ciri Pvlttm© della 
vm (uo Figlio. Vanne, chetardi } eh* 

tfpvtti } t*tS~J ioni jDìi « Or* 

D*c. La mia innocema .in fr> 1I,:>? * * * 
fti . Di qj:.l innocenza fanelli ? Sàch* doure} 

col tuo fangue ren Jicar tal infedeltà , ma 

♦iui per prouar ognora il rimorfo di tua mac- 
• chiata continenza . Et anco ariifci fermarti 

in qaefto foco 1 Duca Duca • J5 * ^ ì 
Due. Cicli* fe non protrps>rte l'innocenza , 

dirò che Hate Afpidi fordi alle chiamate de 

J^p. E quando ? 

Due. Vadofperando ch f il fupremo Gioue fac- 
eia vn giorno cono feer U lealtà di quefto co- 
re. Parto ~* *JPtt»?M**> 

Rìr. Equmlol ' 3?^^ 

Z>nr. E parto , non per timor della morte 
J^r. Perche b:n la meriti . 
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Phc. Mi per non irritar d^uuanrs^^Io quel 
riunito Regnante , ch'adoic.ò iino alla 
tombi i f*nt a 

SCENA DECIMA NON 

JR< , Armidora . 

J& $ He neditcoPrencipe* 

^#rwt 4 E che dir deuo o mio Sire ? Sup* 
phcareila M. V. fcufaril Duca % mi non ar* 
difeo proreggci i Traditori al Tuo naturai So- 
unno. Contentai con rcllìljo pagar quella 
pena che meritaua la morte. 

Jt< . L 1 elTer accufato dal perfido di Crudele i 
€ Tiranno , fu caufa non vomitai contro di 
lui Temenza fatale* voglio far vedere che 
ne Traci non è sbandita la pietà . 

jlrm. Oh Rè degno degi'offcquìj d'vn Mondo» 
come a torto fei tradito da Sudditi , cdall' 
iftcffa Confor # Sì dal Pi ftefla Conforte % 
già che fon scorzato a dirlo dalla laidezza dì 
così impuri coturni . 

M£ i Dunque Fida 2ba m'è infedele ì 

jirm. Chi per l'onor del fuo Regnante noni 

li cfpone la vita , merita cibar qual Tuio col 
proprio core Paugcl vorace . Sire Ponor vo- 
(Irò è perfo, cftimoche voi foto fiate l'in* 
certo di tanta perdita . Che dalla Regina 
foflc tentata la mia fede , (limo fuprifluo il 
dirlo i ma che poi vsrgognofamente fi di j iti 
preda ad vn Scbiauo , cornfponda ad vn Mo» 
ftro > non poffo difenderla » non deuo ta- 
ceri j . Sì o mio Rè) quefta vicina notte la 

D 4 
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Regina fitrouarà nell'ApnartimentomiOU© 
s eoo Coralbo , hauendo faputo anco da 

fpcnti carboni d'vn Etiope txabex le fiamme 

d'ardore . , 
$t. Mia Moglie con Coralbo? Fidalba eoo 

vd infedele ? e tardo a vindicarrni ? 
jtìm. B»fogna pria trouar l' Adultera col DM? 

do. ^ 

E come potrà ciò fard! 
jirm. Sari mia cura introdur la M. V. nei» 

ftanza del ▼imperio . 
fi. Equando* 

Urm. La ventura notte. M'attendi pule la 
M. V. che non ritornala fui ooftro Oriaon- 
tc il Sole» che non nibbi veduto vna cafta 
Venere con il fuo Adone . 

j£ . Attenderò quei momenti che m'hanno da 
fat conofeae la fccleraogine del femmil 

• r feffo. r 
jim. Rammcntateui o Sire «bandir dal ieno 

la pietà* _ 

Satei vn empio, Te non dimoftiafli eoo la 
tua motte vn memorab l efempio . Prencipc 
rammentateui della prometta, eprincipaU 
mente delh fecreteaza . p*rte . 
ylrm. Obedirò la M. V. S'auuicina la notte 1 
d'ordini dati a BiigeHa mio Seruo circa 
Cotalbo non mi fan tenvr dell'elite | 
Efpcroal fin ma con l'altrui di fgracia 
Signotego iar , e dominai la Tracia • 
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SCENA TIC E SI MA. 

Notte . 
Cortil Regio . 
TrineUino , t poi Br igeila trtutjltn • 

Tr/n. O E mineftra non buliua , la mia Di- 
^ ua non compiua , fai lafchhti , nè 
finiua di cantar a fuon di piai . Chi va in 
volea per la Città all'ombra della nott? ve* 
de pur le belle cerimonie . Quefte Scruette 
aprono ìc fineftrepcr afpettar i <?attimedij 
c talon per confortarli le budelle , li getta» 
no abbaffo Salami , Sniffimi > & altre ga« 
lattarie; io pailo per efpericnza* perche 
l'altra notte fui tolto in cambio , e lambru* 
Arai vn S ila metto fui verfo: iotornoave* 
dcr fe la for una mi vuol fauorire . 

Mrrg. E 1 pur anco ofeu a quella uove . 

Triu. Hò vna colera con colui d Brigclla f 
che dal Tuo Padrone Iià fempre prefent i. 

■r/r. ( Qui fi difeorre di me) 5 

Trin. E poi fisa , che Tuo Padre era volta TA* 

fino. n; i 
Brig. (Coftuir Triuclline, che buon amico) 
Tnu. II Padre di fuo Padre lega ua , e l'altro 

Padre , c oè ilCauoloromprua le botteghe» 
Brlg. ( Vna bapatclla ) 
Trlu. Sua Madre poi 

Srig. (E 1 meglio feoprirfi , altrimenti difono^ 
la tutto il paicnudo ) Ah pezzo di dif|r*» 

'* D f tiato f 
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fiato f Saldato da far la firmine Ha a vna fot- 
ca con il mofch rto a i piedi f c il succhio jlI 

collo 9 così fi tratta meco? 
Tri*. S i tu BrigclUl 

* r \S* Sì bene fon io» che ti voglio cauar il 
cote , e frangia» Io pei ingegnarti i tei miai : 
vigliacco , indegno. 

Tri*. Tu gridi che pari eflcr in colera . 

Brig. E non v'ho ragione? mio Padre volta 
l'Afinoefe? 

Tri*. Non vedi che fai vn equinocio ? tyo Ti* 
die non menaua a vender il Tormento in 

' ftaz&a? f ì , 

B'ig. E 1 vero, ma che vuoi dir per qu:fto ? 
Tri*. Quando haucua (caricato il fornicato 

volraua l 'a fino per condurlo a cafa • 
Bri* E fuo Padre leoaua eh > 
Tri». Sì bmcfaceualcfafcine* elelegaua 
hrig. Quello pattai mi* come faluarai cue 

mio Mono roropeflc le botteghe ? . 
Trìu. Oh queflo è il manco . Lui faceua il 

Mi£DOnO|ò ferrarese quando fi perdeua la 
* chtaue di qualche bottega % iaiompcuapn 

f 2 1 !.cvna maona • . % { m? : t\»iéb 
&rig. Bafta qtiefte cofe non mj piacciono • ( ma 
bi fogna mandar via coftui ) corrnn Cotte > 
che Sua Maetla cbiedeua di te « 
Tri* Quando conunda Sua Signoria non bi- 
fora perder tempo. Brucila adio . 

Mrig. LVflTec Coralbo fuori di Corte y e per 
qmmo mtrndo ad vn Accademia mi fi pur 
fofpeaa c <fcc Qon fortifica l'effetto il penda 
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Tri*. ( La curiofità mi fà ftar a dar a mente a 
i fatti di cortili ) 

SCENA VIGES1M APRIM A l 

Corallo t Sera* con Torcia , e fudetti. 

ftr. là fa notte s'inoltra 3 tu follccitail 

V Jf pafTo . 
trig. (Qutiìo è il tempo) S'accofl* , dàynM 

* Itttrr* y * f>ar$e , 

£or. Eia, chi ne!!? mr mani quella lettera po* 

ne ? ma colui è fparito . 
Tri». ( Cxiiì ruifiana è colui . Adi-fio vado ia 

Corte) 

for. L 'aprirò, e ingoerò * • 

e Sig. Picncipe . 

Tfia della rmzaa «otte , fenza funse y e fola 
v'attendo mlVappartamento nuouo , per 
iui concettar la fu^a damando i adio . 

« 0*9713*1: ; i Rodisb? Pi incip^flfa di Pera • 
Anco ncllofcuro di quella notte, trotto m 
cjuefti caratteri il foladi* miei contenti . Ha- 
urà Rodisbr trouato modo di liberar l*A« 
' mante , e fui fi nafcoilo io tiene (in quel luo- 

fo. - r *u •?<>< iO U 

Tutto fitto mNnuio 
Fciftiin^ec, c abbracciar l'amico mio 2 
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SCENA VIGESIM ASECONDA • 



Carnea . 



B 



En toftoomia Re»'"* a PP** 
^ gara la voftra crudcl curiofità . 
Jt*. B^n dicettectudelcutiofità, mentre gii 
prouo gli erteti i. Vorrei veder il Con fot te, 
vorrei nmprouerarlo , ma non fdegnailo . 
Arnu Spero che farete conofeer al Real Con* 
fotte quanto a torto fprczr.a l'amor voftro. 
Mfg. Palpita il mio core , c mi ralTembra cOet- 
mi pofta io urand'impegno . f ^ 

Arm. Non pauentate o S gaora f ina conuiea 
ch'io parti, che già S. M. deue anfiofo at- 
tendermi; meco porto il lume, accio non 
potò il Conforte rauuifatui pei la fua tradi- 
ta Fidalma. Rammentatela del concertato. 

Jt#/ f Eccot! Fidalba in procinto di tcdet orTu- 
fcato ilfcreno della tua quiete. Ahimè, 
vorrei , e non vorrei > fudo, gelo i c ae " 
tiro i ma fento calpcllio di gente . 

SCENA V1GES1UATERZA . 
tordi*) tfudm*. 

Cét. ✓>Ortefe Ptincipetfa, eccomi pergo» 

\k dcr le voftte gratin 
Pi ( Ab infedele ) Qual buona fouuoaqul 

fi 
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*i conduce o Signote ì 
C*r. Onorato da voftri cenni mi portai a tic«« 
car in quelle Ganze chi fot bramo , edcu*« 
deto . 

t^g. (Oh Ciclo che paflìonejfoa fortunati 
quefte ftanze per effer degne d'ofpite regio „ 

Cor, Ma più fortunate per la prefenza della vo» 
ftri beltà i ma quando felicita rò me flctTa 
col Annoimi al feno chiambifeo > 

Jfc£ . ( Se tediti o care operi portenti ) 

Cor, Non m i fate più penar o Signora , vola il 
tempo , e vnfol momento vai vn teforo . 

Jfcj. Rcftatcte tofto contento . Porgetemi U 
dcftra « 

Cor. Son pronto per obedirui . 
fcg. Ma ecco lume. 

SCENA VIGESIMAQVARTA ; 

3U 1 , Jirmidor» , *Pdim«ntt , BrigetU , Trititi» 
lino, due Scrui ccn Torciti tfudttri . 

J£ , V"T On negarai già quefta volta o fcele» 
^\ rata d'baucr difonorato il Marito ; 
«te (lena . 

ftg. Oh Dei , che vedo ì ! # 

f«r. Cicli, che rimiro} 

X?. E tu sleale, e doue apprenderti il rapii 
l'onor de Regnanti ? cosà (limi il potei mio! 
così ardifei approiTìmarti all'iftcfla mia Mo- 
gli:? f' ' ^-T- rng&r' 

i"or. Pria di condannarci oda la M. V. le no Uro 

difcolpe # , V .agk 

f Chiudi o moftto U iacnlcga bocca , che 
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già troppo cuidcnre è la tua colpa i e tu fit« 
ria reo Regina , alza quel temerario fgu a *• 
do . folteua quelle luci che t'indugerò a Ile 
tenebre t a'*a queg Tocchi, che ben tolto 
tanno da refUr etereamente tmchiufi . Mi- 
ra non vn Confotte che t'adori , mi va 
Giù ^ic* ihc ti condanna « 

^Rf. S^ofoilu. . ? * * 

fi« • Taci , che fe fofTì del Rea1 fanoue di Ma* 
crdonia non infamarefti il Tadre B il Mi* 

ttto . ^ ' ' 

%É« ^er tutti i Numi del Cielo. . , 
T^j. Taci, che tutti t Numi de! Cielo con* 
, dannano la tua impudicitia , Che ne dite o 

amici? 44 
*irm. V degna di morte » <hi dà vita a tozzi 

amori* v^ij^^,.. y - ^5 
Td. Merita caftigo chi non filmi l'onor pio* 

Cor. Ah gran Monarca . * , 
8rf. AhmioRèV.*' ~" 
f\t . Saio Rè , faiò Monarca p*r auirn tar con% 
tro di toi fulmini di fieono . Armido o f? j 
linchtufo cofiui nelle Tue fìar.ae fino a mio 
ordiuei E quefta Fnne condotta fuor i della 
Cuti nel ricino bofeo rcfti traffica , a. ciò le 
fuc nomili funo pa ftc* allefrre % Vii cor 

fyg. Ah jvtfiio Arnv.dorò , Ma, tu partì o 
mio Re ? Tu rèfti o mio Sicario? tVibféntt 
o m'3 Cuaforteì e ti fermi o mio n*micq ? 
Te nr vaio mio Ciclo 1 qui dimori o roto in* 
fcrno : tu fu££i Q mia vita \ l'auuiciai o 

# mia aaorte^* n * ******** ^ tt* 



SECONDO] tf 

^trm. Orsù animo o Regina j in opm rao^o vwi 
fol volta fi muore ; Io cerco il voftro bene » 
c voi rli me vi lagnate > v'inuio agl'Elifi , 
c voi vi lamentate . Ricaratiate la mia dili- 
genza in follecitarui quella morte , chedeue 
apportami vita frlice oell'aJtro mondo . 

fieg. Morirò crudele per fatiar la ferigna tua! 
brama , ma fij fic**ro , .ch'aucodoppoxnortQ 
ti fluirò per turbarti 1 1 ripofo . 

jjirm. Oh quciìo Vi che jodefidero • Mi farete* 
uratia venir a v firarmi , e raccontarmi qual- 
che auuifodetrallro mondo . .j 

£or 0 Sbrigati o jmoftro col darmi anco con tè 
tue mani la morte A 

jirm. Sarei crudele io dar «aorte a così vaga 
Ganimede ^ Mi perdoni V, A., che non poi* 

.. fo, ne dcuo ^ro li maji te , conducete que- 
ilo Narcifo al l'apparta mento , e vi filtriti* 
chiufo fin che S. M. comandi al trimeati , - 

7**l% Angamo oPrenfipc^.,r t jQv V) 
Cor. Va io o Regina, ^ folmifpiacelafciarui 

in taLftato . Sperare nella vottra innocenza* 

Heg Fa eia il giù ftofiioue quanto h pi^è,^ 

jlrm. Se vo'etc anco daiui l'vltuno abbraccia* 

mento ; io mi con tento . 

Reg. Ab barbaro y ah traditore* 

Cor* Ah fpirtod'abiflo,. 

*Arm. Andate Sig.Tccnctpe , <ffcufa?emì t fc 

jaon vengo , come il mio debito vorria> 

accompagnami allappa tanaenro 

Cor. Vado , tua non fa.à fempre la fortetfpie^ 

lata , potriano a tuo cotto frangerfi le naie 

ca'cne . farti con IhUmunt* $ * due S*ld*tì . 

vfrw. £■ ben fìuiofa ijucl voftx» amante oSi* 
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Jtrj. Ah fc ferito , e come ardifci nè rncn ri- 
mirarmi? 

wrfrri. Orsb y f- non volete per teft amento ta« 
fc tarmi qualche HUtnoru di voi , è tempo 
d'inniarfi , 

^/*. Alt o non ti lafcìo clic vn continuo ri? 
tnorfo del macchiato tuo core. Vado ad in 
- tenderti al tribunale del giudo Gioue a reiW 
Percento del tuo tradimento . 

} Arm. Àfpcttatcm i pur che ti vedremo • Kri* 
gel la vniro a Tri ne! lino , condurrai qirfta 
impudica nel vicino bofco > & iui li confo* 
grimi • morte; voi Soldati accompagna* 
teli, 

Jr/j. Far6 quanto mi comanda . 
'%rg. Vanne pur a morir popera Regina . 
jlrrn . Cofhr.za > coftanza e Tidalba , predo 

farete a gPEIifi . \ . ™ \ 

Br^. £ fé forte crude! vuol la t ita morte 
Corri f volaaobedif tltno Confore*' 
f€Tt% con Brigtllm ì Tr imiti fio , r Soldati f 
. Chi intorbidi vn gioir or proui pure 
Morte, pena , dolor, noie) fuenture* 
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SCENA PRIMA. 

Bofco . 

SOa pur vna volta diucnuto habititorde va* 
ftri orrori o bofchi i la voi fpero , sì fpera 
trouar quella quiete che nelle Corti non 
comparifce , fc non qual cfulc , c foggiciua . 
Qui l'alto FraflTzno ,< il vago Platano , il fa- 
nello Cipiglio , e verdeggiante Alloro , agi* 
tati da Zefiri foaui, apportano mille gioie 
- a 1 folitarii cori : Quìcriftallcggianosù lìrv 
uerno i rufcclletti > per feorrer pofeia ncll* 
Fiimauera in liquefatti argenti t Qui pian* 
gono le fonti , echeggiano le grotte , dirao* 
ra la pace , feftcgo'u il contento . Felice chi 
nacque in quelli bofchi » *# p ma che vedo l 
gente venir da quefta parte) mi lituo pei 

* afcoiurliiMoffcruatOt Sirhir** 
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SCENA SECONDA. 
Ernandi) RodJsbe ì tf* ietto ìndi) parti 9 

O lete pur libero o mio Spofo . 
£m. 3 Siete pur fciolta o mia Conforte 
Kcd Son pur infrante le voftrc catene « 
frn Son purfpeztati i toftri Jjccu 
H«L Sol paucntodcl mio Genitore * 
£m« Del caro Duca io temo» 
D/t. E pur v'è preferite « 
HoJ. Oh ri ucnto Padre . 
£m. Oh genero fo Eroe * 

Jjjjy E come» quello loco? f V ^^ 

Z*c. Al folito tri le difgratie. Dcrmiuo nel 
- regio Giardino , quando fuegiiar mi fento 
w <da regi rimproucri i mi vedo apprefenear 
>na lettera, che direi dameferitta, s 'il cor 
hauefTe potuto dettarla, la quella promct- 
♦ tcuo al Rè vofho Padre la morte di C lari- 
x inondo j non morfi a tal vifta , perche per 
9 f anco non era faaio di mie fuco i tire l 'Inferno* 
* Tui fcacciato per fempre dal Regno , onde 
«mingo, e fconfolato feorro qucfìibofchi 
per trouar F rachem'vccida , ò moli roche 
wni diuori , fe non bafta il dolor a dirmi 
morte . Ma v#{ , come fuori di carcere ì co- 
me con mia figlia in quelle folitudini ? 
Crii. Tentò quc&a geneiofa Ama zone la mia 
liberti, ma da Fati era decretato i che meco 
rcftaflTe traferri. Io già per amor fuo hfeiai 
ri Regno, e per vendicarla incontrai le catc- 

nei 
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terzo: m 

ne > lei per corxifponder al mio fui/cerato af- 
fetto , f ufatemi fc così mi pafefo amanta 
corrifpofto , s'introdufle coperta nel/a mìa 
carcere. Per compenfar io patf obligj sì 
grande per mia Spofa la prendo* S'ofcura 
il giorno, e comincia la notte a far pompa 
di fuc tenebre, quando fpaflTegg ia ndo perla 
prigione, mi fento fotto vacillar il terreno z 
curiofo d'i nuc ftigarne la caufj m'adopro ir* 
tal modo, che (copro vna via fot terranea m 
Ambi c'incamimamo per tamedema , fenza 
curarci dell'ofcurità . Doppo molti raggiri ci 
trouiamo in loco remoto vfeiti alla luce in 
campo aperto dalle macchie del bofeo , ouc 
confinaua la fotterranca ftrada . C'inoltria- 
monti più confuta di quefti orrori , per di* 
~» morarui nafcofli , quando la voflra prefen- 
Zi ci confola # Duca amico vi prego confer- 
mar i noftri fponfali , e perdonarci, fef.saa 
voftra licenza furono da noi celebrati 
Xod. Sì o Padre genufleffa ve ne Supplico ♦ . . ; l 
JDmc. Sorgi o Figlia t che ben merita perdonar 
vn tal errore. Prcncipequal figlio v'abbrac- 
cio , qual Signor v'inchino i E' mia fortuna 
hauer per genero vn tal Eroe, Ma che far 
i^àÈbUàmo >nfif bVHÌ^if a v hY m ^%% 
Ern. Por trfi al mio Regno , ed abbandonai: fa 
itf» clima così barbarò£|* t e • l 

Ecco gente, ritiriamoci « SirhirgQ* 
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SCENA TERZA. 



Ig/fM mw/nm d* IngtlU TrirnHlsm ,t Solétti, 

Sudmi indi ff*n*. ^-nrr« 

8f. A - ^* H (Ufo vario del le vicende mortali! 
V^/ or sì beo comprendo eh'inruttabiU 
mente fui tauoglicr de^a fortuna A à confi- 
nante il bianco al nero # • n <' b'Ti Icr 
7W». Se V. S. £ contcntaua dei bianco , fen z f 
attaccarti al nero t adeffo non farebbe vicino 
> 41 g o lfo .» / ofOttw oancit;Qfi 
Eni. (Oh Cielo la Regina >)^-;.qa oqmtì 
Vmc. ( Tacete o Prenci pe , & olle uìamo ) 
Irig . Signora dame gtimt i al desinato loco • 
K(£. Oh qusnt'era meglio per me morir in fa* 

(cieche viuer fot tocosì baibare ftellc . : 
Tri*. Ma che la Signora Barbara Ha vna Galla 
jion lo credo Y perche è vna gioumc garbata» 
c domandatelo a vn mio amico , che tutto H 
giorno la difeorre fcco # <g* *& 

• krig. Se foflc in potei mìo » sà il Ciclo cofa 

* farei» iocw-!,..// ie*y? 1 ^ t 

Tr;«. Farci qualche cofa ancor io* ma». » 

Jfoy. Vdite o minjftri del mio crudo, e pur 
4 adorato Con forte * eccomi pronta a morire » 
Iblo vi prego dir all'iftcflo, chegl'vhimi 
accenti di mia vita furono quel li del fuono* 



Tri». Mi fento inhomidir tutt'i piedi di com- 
paflPione j alogeno fi potetTe ammazzarla fen t 
za farla morire . 

E voi che v'affricafte io cflequir la mia 

JÉÈÈfc morte , 
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motte , prendete quefte gioie mifctabili ti. 

uanzi de farti mici Rc&lù Vi feruino . 
Triu. Signora sì pei andar all'oraria . 
Jfcrg* Vi fcruino di memoria per raccordar 3j 

mìo Rè che moro innocente » 
Mrìg. Signora sì , farà feruiu i ma il tempo 

parta . 

Triu. (Gran Boia ch'è colai , ha paura di BOB 

hauer tempo a i m picca ri a ) 
Jt*g. Et eccoti al fine omiferabil Fidalba > CC4 

co giunta l'ora fatai della tua morte} ceco* 

mi vittima innocente per fotfnr intrepida , 

c collante ogni pena • Amici ecco il feno 

berfagho de vortn colpi • 
Tri*. Brigellafà tir il colpo , perche a me non 

bada l'animo . 
tri*. Si contenta V. M # che li fiano bendati 

lumi? 

Htg. Hò ben core per mirar il ferro a! mio pct* 

to % Pure oprate a vortro modo • 
Br/j. Io lo (limo neceflario . Li benda gl'tcchi. 
Triu. Orsù direi volete morir prima dal mc& 

20 in sìa , ò dal mezzo in giù ? 

Deh pei pietà liberatemi da tante pene col 

darmi la bramata morte . 
Brig. Coftanza o Signora • 
'Tri*. Ok che beftias hà nome Fidalba > non 

Coftanza i 

JUg. E quando auuehtate il colpo > finite que- 
lle barbare tardante, che mi fanno prouat 
^ pria d i morire la morte . 
Jtrig. Hà ragione . Ecco il colpo # 
Lm. Ah temerari) indietro» 
Vwc. ferma ofccl cu to é 



Br/$. Alto Soldati, sVccidioocoftoroC 

Em Reftarai cu eftinw o infame . Si combini 

W>d Ammoomu Regina. * 

Mrn. Corapgio o Sigaora . 

JP*r. Già fiere libera lungi que (la benda che 
ci priua di veder sì vaghe ftcllc • I 

Wtfg. Duca, Rodisbe, ouefono? * : 

Vfid. Siete in poter di eh» conotee 1 voftri meri* 
ti , e per voi penderà la vita . 

2f«£. E pcrtheroitoglicfteaquHla morte, che 
'pur m'era cara venendo d'ordine del mio 
adorato Con far te f 1 

Dm*. Perche nondoueua morir t'innocenca « 

Ern. Fu iti gho ritirarfi in qualche vicino Te-* 
gurio, per pofcia intraprender la fuga da 
queih fpiftan hit . &n9iutt *#!\aWfc 

Wfid Mia Regina 1 qualnuouadifgrstiaèquc* 
n H e* * 011 

)^ Non so 1 ne può il core anguftiato nar- 
rai vn rrad 1 mento tihfl»* ;v - 4f ^ 

Em. Andiamo f che pericoiofbè il fermarli * 

Une Andiamo pure , che non tempre il Cielo 
fbrdo li inoltra ali innocenza languente VSW 

SCENA Q_V A RTA| 

.Anniderò foto m • **S*PÌW* ' 

L 1 Tmpatienza difaper il fucceflb della nor< 
te di Fidaiba , mi feruc d'ani lèo al fian- 
co per poriuirat tra quatte S^lue . Ella c (tin- 
ra , comincia a rallegratfì l'alma mia. Sì 

£iau iogiio m innamora • -mora - - ora » 
r** Moia 
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Mori» ora? Chi more ora? Sì farà la Regi na? 
che fpirando in qucfto punto > al le fperanzq 
leali mi trabalza - • ba'za alza 

Balza , alza ? S'alzi pure (opra d'vna di quella 
vicine fcclac , acciò più vgorofo (la il preci- 
pito s s'alzi per atterrarla , e dalle fuede- 
preflìoni y maggiormente la mia gioia s'au* 
uiui viui - - 1U! . 

Ch'iui viua ? ah nò , troppo Tua morte mi 
preme , troppo il fuo fin edesìo . Mora, noa 
viua i fé per confegnarla a morte fprcz- 
zai Ponor mio , ti nome , e l'i ftefla fama 
fama • «ama , 

Ch'io ami la fama? eh che per inalza ifi al So- 
glio 3 fi difprczza la vita non chela fama» 
cada Fidalba , pera Ciarimondo, ed Armi- 
doro contento in mezzo al fan j:ue al Trono 
trafalti - - fatti - - alti * a(A :* 1% 

Salirò in alto f s'i mici falti tendono ad vn So- 
glio; a tal falto m'aiutino i Numi celeri ; 
mi focco trino gl'infernali, e per mefefe 
ancor voi > che m'jdite • - dite — ite . 

Dirò i anderò, fconuolgerò il mondo tutto , 

^|>er giunger alla meia bramata de mici defi- 
li , Ma chi fei tu che parli meco ? - • meco-* 

ce ho* Mrf/n*ii't ? off?*! an&?l «f 
Meco Pccho ì ah f olle che fon io , énon tn r ao» 

corgo , che chi ha fol mezza voce p'. r nfpon- 
•pernii, non ha braccia per aiutarmi ? Sì fei 

l'cwho non è vere t --vero- -ero. 
Eri , c lo fei , nu fpcra mio core vicini 1 

.tuoi tronfi y mende P ìfte/Tc caueinc con 

tronchi accenti , t*additajao il Iperarc. Sì 

conigli ti 3 

S'aaca 
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S'anco tia quefti tronchi , e quelle fto. *e 
AUi trionfi tuoi l'echo rifpoode . 

SCENA t^VlN TA; 

< j) dì . . f Sah Regia. 

^ # /NH Ciclo t oh Polimante fon pul 

l) anco fuenturato . 
p,l. Torli tormenta U M.V. la morte della 

Regina ì , .» i 

Jt« Non niego etTetmi fiata fcnfibile j 1 amai 

come me fteflo , etantobaftil ma quel che 

più mi trafigge , è ! 'onore . , * 

*»/ Se la M. V. non hauefle punito 1 aduKe- 
fi, con ragione potila temer deldifouor ci 

' ina U di lei morte ha (cancellato ogni mae» 

W^Se* cadè l'adultera , pera il Drudo . 

jW. Sire, granconfeguenzepotta Umo^di 
Còralbo, b«fogna ponderar »l fatto » è P° 
teme fuo Padre , mani me ?mto al Re d fi- 
otto . ™ . * , , 

Bc Pianga l'mo, e l'altro la morte de! Fi- 
glio» c rimettiamo il retto in man de Dei. 
Su il pnmo a cadere du ©ria m'off^fe . In 

*^%ttefto punto ila troncato il capo ad Ernan- 
do , e ramrr.cmatcui > che fc»i perdonai pò- 
ch'anzi la fua fuga » ora il foftrocapola 

•j pagherà » 9Wt*£>*à uàBSt 

KM* 
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scena ses ta. 

* 

trivella , Trìuillino $ Soldati , efudetti 1 

flrig. |}Refto, prefto Signori, che fiamo 
1 aflaflìnati. 

Trin. Arma virumque cano , armi, verte » 
c aiuoli, Troice qui prius aboris, chela 
Troia è vfeita dall' vfeio dell'olio • 

Re . Che vi è ? 

hrig. Signore deue fapcrc che . ♦ l 

Tri». Sei pur ignorante, a me che fa dirò più 
giuda, perche ariiuati al Bofcodoue gl'ara- 
tori fan ombra , e vi ftanno lebcfìie^ V*S, 
lo sà , tira ua il vento , le foglie fi moueua* 
no, e così : Racconta tir il retto, che di 
paura non me lo ricordo più • 

ftc . Sbrigati , ch'èfucccflb \ 

Brìg. Giunti al Bofco , mentre voleuo vecider 
la Regina , damo (lati alia Ita ti da! Duca Ter* 
pandro, e dal Prcocipe £rnando > quali ci 
hanno tolto la Reo ma . 

J\c . Dunque viuc l'indegna? la difende il te* 
melario Duca ì ma come feco Ernando , s'e 
prigione? . 

Brig. Anch'io fon rcflatoftupito, perche hieri 
fera lo lafciai riferrato . Subbito arriuato 
alla Città, mi fon portato alla prigione , e 
rhò trouata chiufa j entrato dentro, ho ve- 

f duto rotto il terreno, c trouato vna caua , 
per la quale farà finitamente fuggito « 

Re . Oh Cieli, Cieli nemici, c farà vero, che 
fempre fuggir mi debba 1' vecifor di mio 
'nll'tomc, E Ta- 
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ladre? e poflo (offrirlo ì 
Tri*. Ma bi fogna per quefta volta tener il c ri- 
filerò. 

TU. Rcftino oSirepor le firmine ledifperatio* 
ni, chlxhiudenel pero cuor intrepido » sì 
per anco nell'autieri!: confolarficon lafpe* 
me del rimedio . E 'f'^g'to Ernando ? fì ccr* 
chi , & anco nelle vifcrre del <fuo Regno fi 
rroui , s'vccidi > fi dilani) • Chiedono 1- 
ombre»£uiguignc del Gcniror : raffi rtoafpra 
vendetta, Te con lingua ebra di fansuc efcla* 
ma contro il perniilo* 
r> . Si chiamino fotro Pinfcgne i Soldati > fi 
■ córri» fi volta ricercar i fuggiriui » tJ 
Triu. Se V. S. mi vuol far Generale , ò alme- 
no Caporale , li prometto andar a cercarli 
anco /n fondo al «nate» 

SCENA SETTIMA. 

jirmidoro . tfwUtti. - « 

[Arm. Ran nuouc o Sire i fuggito Ernan* 
VjP do, e lifcnra la Regina • 

t(J . Non fi tardi vn fol momento a portarfi in 
fua ricerca , Andiamo . 

A*n% Reftì pu;e la M. V. in ripofo , efilafci 
campo ad Arm doro di moftrar la fua fede 
col caftigo degl'Empi! • Se non rrouarò Et* 
nando in Tracia* paflcro con Armati in fi- 
guro, etra fonarne, c gemiti! tra inondi > 
c fanguc, vi formerò vn'altra confufa Ba« 
belle | ò pur vn mi fto d'Inferno . 
. Che voftra ha la fatica 9 ernia col frutto 
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la gloriai mai fia vero. Anderò ancor ìc 
a vendicar i 'eli in to Genitore > atraffiggeril 
traditor del Duca , c fuenar l'infida moglie . 
Andiamo. 

Arm. A cuori intrepidi i difaggi fon quiete , 
pace la guerra, e l'irtela morte Me cimenti 
del Gradiuo , vita immortale nella memoria 
de poderi . Andiamo ocoraggiofo, andia* 
mo. 

Re . Con Peftrrminio defacrileghi > s'appaghi 

il miojefìo . 
Arm. Con la Ior morte riacquifti l'offro per*» 

duto la regia Porpora ■ 
Re. Col fanguc fi fpcz2i il diamante d'offe fa 

sì grande. Polimante raccogliete il più de 

Soldati che fij pofflbile . 
Voi. Io volo ad cfTcquiri comandi della M. V« 

f*rte. 

Rè . Amici , Sudditi , or è tempo di darmi 
faggio di quella fedeltà, che fempre in voi 
, ritrouorono i Traci Regnanti . Dalla voftra 
eiligcnza attendo in quello giorno le mie ven* 
dette: andiamo ofidij io farò voftro Du- 
ce, voftro compagno, e farò vedere 
Ter confcruar , per inalzar mio foglio , 
Che sò atterrar ogn'arrogante orgoglio • 
Tane con Armidto , e Soldati . 
Andiamo o Tnuellinoa fcruir il noftro 
Re > ch'il doucr così richiede • 
Triu % Ho più volontà d'andar in Cucina a dar 
il guaftoalla prouiftone* * +tà%'y\ f 
Sci così coiardo ì MhM 
7>/##, Eh. fratello , la guerra non fi per me , 
voglio fcruar la panza per i fichi 9 
. ut^ • fi 2 *ri$. 



Ern 
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Irig. yefgogoai il Rè irà a combatterà , è 
noi fuoà Tcrui ftar cme a bada 2 

Tri». Veramente dici il vero , io fon tifo la- 
to fauni ammazzare . 

f<r$g. Via predo, ch'il tempo pa<T\ . 

2 ' • t*. Qui non fi vuol violon , oc mcn zam- 

pogoa , 

Bisogni guerreggiar fenza vergogna , 
SCENA O T TAJA: 
Bofco con Grotta | eprofpettoi 

CO\ è o Durai il rtftir trà quelli 
bofehi è troppo pcricoiofo ; volgia* 
no le piante in Egitto, e non vi dolga la* 
(cut nella Tracia i voliti Srati , rticotic coli 
trouarete Piouinciea voftn cenni J e quando 
puc bramafte far ntorno alla voftra Ducea , 
non vi mane a ranno E il crei ti , perriporuidi 

- buouo in polTcflo . 

Due. la perdita de Stati non apporta afflitto- 
ne a vn cor collante • Quei beni che fono in 
poter della fortuna , fempre foggiacciono 
alle fuc vicende i quel che folo m'opprime , 
è l'è i ile r creduto rraditor a I mio Som ano . 
JLr», Ben nell'Egitto haurete campo di far cono- 
ri Terre la voftu lealtà • Quiui pericola con la 

vita i'onoie. ^9^P^ 0 '^ u *' */*Ìf? v Ì 
Lue Pm goio o Prencipe morir degno di vita , 
i 9 che vmcr reputato degno di morte 8 
Lìtì. Ma eh a fperatc in quello loco ì 

Dnc 9 
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Dtic. Ch*l Kumi faccino pafefe la mia innocen- 
za • Spero che Clarimondo ratuiifi la fince- 
iità di quello core , (coprendo il tradimento 
contro di me ordito B 

Ern. Duca , la paffione v'offufea T intendi- 
mento i rhauer noidifefo la Regina , cip!»» 
ne in cuidenre periglio . 

Dw. Conuicn pure lafciai la medema vn poco 
in ripofo • 

Ern. Non è così eftenuata di forze % che non 

poffi arriuar fino al mare. L;ifciamo qucftd 

fpiaggie a voi , a me troppo funefte > fia V 

Egitto la meta de nottri viaggi . 
Bue. Oh Cielo , non potrei fpiegarui , o Pren* 

cipe, la repugnanaa che fcoie il mio core 

per quefta partenza . 
Ern. Fin che fi fpira , fi fpera . 
Dhc. L'cfier opprcflTo dal pefo del Regio fde* 

gno , non mi lafciafpirare , che per fofpi* 

rare. 

Ern. Confolateui o magnanimo . Allorquan- 
do la tirannia d'vn Regnante condanna in* 
guittamente vn Suddito > non li toglie l'o- 
nore, anzi fui banco àz\ h maldicenza ac- 
crcfcc i propri) obbrobri j . Non da tutti fon 
creduti qu?i delitti , che vengono apporti 
da chi non conofee il giudo % c fpeczza l'e- 
quità . 

Dhc. Vna fol lingua o Prencipe è badante jf 
trafigger vn miferabile , benché i nnoccntc , 
più che no fanno Tarmate mani d'vn ltrureo . 

Ern. Qui nfolutione ci vuoici ò andare con 
fperanza di vita > ò rettile con certezza di 
morte § 

E j SCE* 
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SCENA NONA. 

M<g. A H Duci . 
B*rf. /"\ AhSpofo: 

jj'^* | Siamo Copci ti . 

Z>*c. Mia Regina i 
Krm. Mia Conforte. 

Ern * j N ° n lclDCtc • 

Rfj. Il bofeo è circondato* 
R*i. E 1 imponibile la fuga • 
i Due. Della morte non curo • 
Ern. La mia vitadifprezao . 
Rig. Conuicn nafeonderfi . 
Kod. Entriamo in qucOa grotta # 
Vhc. Qui ferma rò il paffo . 
Mtn. Qui più to (io cadrà frenato* 
Re*. Rcfolutiouc da difpcrati . 
Rorf. Confèglio noo adequato • ^ ~ 
Due. Ma d'animo rifoluto. 
Ern. Ma d i cuor intrepido • 
R*£. A h Duca . 
R§d. AhSpofo. 

) Fuggiamo • 
Due. Ah Signora 
£rn. Ah Coniente. 

£*■„. ) Morumo . 
R f £. Oh Numi , che penderò l 
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Due. Soh rifoluto qui vn palmo auanti hauer 
il fcpolcro, che poco lontano col liticarmi 
haucc cent'anni di vita . 

Rod. Ecco s'ofeura i I Ciclo • 

Reg. Cominciano i lampi . 

Rod. Si fentonoi tuoni . Si finte tuonare . 

Reg. Già comincia la piogg a . 

Due. Contro il Cielo pugnar non fi deue: ri- 
tiriamoci in quella grotta. Si ritirano nelt4 
Grotta • 

SCENA DECINA. 

Re ì Armi doro , efudetti ndla Grotta . 

Re. £7 Fatai che fi faluino ì traditori J quel- 

le (Ielle) che congiurarono a rapir- 
mi sì cara vendetta , troppo fon per loro par* 
fiali . Mi contrafta il deftino , o quel con- 
tento, che prouaj in faper il loco del loro ri- 
coucro > fu preludio di doucr perderli . 

Jtrm. II rcflar in queflo modo > oSirc, cfpo* 
ilo alla maluagit^ del tempo non lode . Ri- 
tiriamoci in quella grotta , che dalla fortu- 
na prefentata ci viene > acciò terminata la 
pioggia , poliamo per tutta la Tracia correi 
in traccia de fuggi tiut • 

R*. A voftri detti m'acquieto > Se ceco m* 

inoltro # ^ r vv ^1 

Arm. (Non è tempo da perdere) V*ol ftrir 

c$n la Spada il Re di dietro ^ • . iì&>& 
Ern. Fermati traditore . . 
Due . Fermati Sicario . . I 

Kc t A me quello o perfidi . % - 

E 4 
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F<£. Mio Conforte. . . 

Rr t Ah federata tanfardirt } 

Urm. A me » a meo Sire * Lafciate ch'io puf 
nifea quefli tra in or 1 . 

7>mc. Mio Rè , liete tradito # 

E*n. Volte Armidorofcrirut • 

Re. Dalla vodra fceleraggine fon ferito > fon 
tradito i E non vi bafta nauer tentato contro 
la mia vita > fé p*x an co non auuentauate 
laerileghe note contro il mio fcicl Armi* 

doro . « r • -f 3 

jir n. Ah indegni di vita , orsi che dalla pia- 
li km de Dei ficte riferrati . Dijquì non vfi- 
rete, che per andar alla morte . 
*irm. Morirò perfido , doppo haueui fuelto il 

cor da! f eno . 
Ri. E tanro tardano i miei Soldati ì 
jirm. Eccoli appunto , e con e (lì il ferenOi 

che ci promette la douuta vendetta « 
Vmc. E j giudo il Ciclo o fcelerato • 
Arm. Giudo in preparami il caftigo • 

SCENA VNDECIM At 

Jflimxnie ì trìjdU 9 Triiullino % Sol Ixtì , 

tfuitm . ' ti* 

jhl. T? Ccoci o Sire pronti a fparger il fan* 
fjj guca vodn cenni • 

Tri*. Alto, alto s piantate quel Squadrone 
in ottangolo quadrato» Voltatali alla drit« 
ta, predo alla finiftra» Riucrcnza al Sig, 

Rè. . 
K € * Miei Sudditi | ecco colà qhchiuf! i miei 

pcefìdi 
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perfidi nemici , l'adultera moglie • 
Arrn. Ritiratcui o Sire . 
l(è . Vado per non veder anco cader esangui! 

traditori . Seguitemi Polimante . V<*rte il IQ 

con Volitante . 
Due. Vdite o Rè • 

Ibg. Fcrmateui o Conforte adorato . 

«zfrm. A me rendeteui o malnati, perprouat 

quanto prima la meritata morte . 
Tri*. Prefto canaglia, fc non y'abbruccio il 

cui con tanta paglia . 
Em. T'inganni o niofho d'abiflb i ò cm ter* 

minarò il viucre , ò punito la tua fcelerag* 

ginc. 

Tri». Canta pur Papagallo , aderto che fei in 
gabbia . 

^rw. Soldati ecco i ribelli al volito Rè, ve* 

rideteli , sbranateli • 
Ern. Coraggio o Duca • 
Due. Coftanza o Prenci pe . Asfaltano UGrot* 

tu , Uro fi diftndono . 
Ifrig. Foco, foro per abbracciarli viuu 
jirm. Sì foco, per punir co! foco i delinquenti ì 
Btig. A cercar fa fané . 
Tri*. Ter arroftu ilfaluatico . ffeima, tvtn* 

gonoconftfcine m 
Due. Ah Soldati Ipietati. 
jirm. Con mie mani accellcrarò Tua morte » 

portandoui la materia per arderli. Si ritira . 
D*c. Soldati, così contro ti voftro Generale? 

cosi contro la voftra innocente R^ina ì Son 

Tcrpandro leale t quefta c la Regina fedele, 

ma tradita , 

tifi* Oh Sudditi del mio caro Conforte, die 

£ % vi 
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vi fece vn infelice quii fon io ì Sddmì gri- 
dino v*u* U Ungine . 

Jtrm. étnim* , Cieli che fento? non è tempo 
di dimori • f»gg* • 

Due. Seguite quel perfido, che d'ogni mal è 

caufa. Soldati U ftgnóno 9 

Bm. Rjilegraieui o Regina , comincia il Cic- 
x Io a moftrarfi pietofo . n A 

Kfid. Qucfto fortunato fucceflb è l'Iride t che 
; ci fà fpctarc vn bel fcreno • * * 

Reg. Grane a Numi , che ci liberarono da tan- 
to periglio. 
Due. Al ritorno de Soldati , confuftaremo il 
modo di gouerntrei • Rare volte il Cielo la* 
fcia perir gl'innocenti . 

SCENA DVODECIMA. 

So Luti conducono BrigelU ì t Trimllin* , 

ni # f»de$$i 9 v*t 

Tritio T Argo Signori Sbirri , ch'io ferra 
^ d'accordo. 

Brlg. ( Se quella volta la fuggo è vn gran p or- 
iento) V= 

Due. Ecco l'infame Senio del facrilego Armi* 
doro. 

7>/». Impiccatelo Signori , perche colui è vn 
furbo . 

Keg. Tu racconta Findignità de! tuo Signore * 
Mrìg. Eccomi a voti ri piedi o innocente , e tra- 
diti Regina. Io fon reo, ma mille volte 
più reo e il min Padrone, ch'in vna paio* 
la fola tradì tutti. Son pronto a narrar Te* 

noi* 
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pormità «TArmidoro , fc mi farà concerti 
la vita • 

Triu. Signori ncn li lafciate rutta la vira , ba- 
da ben vn braccio , vna gamba, Scilnafo» 
JReg. E la vita ti concediamo. Narra quanta 
fai, ma con quella fincerità che fi deue , al* 
trimcnti la tua vita la pagherà • 
Brig. Sappiate . • . 

Erri. Quello loco non è a proposto ; ritiria- 
moci nel vicino Tcguiio, ad vdir le fcclc- 
ra22ini del ma£S»ior tnoftro del mondo » 

Rtg. Ben dite o Prenci pc . Andiamo. 

Trin. Illufhiflìma Signora V. S. miconofee, 
c sa che non hò mai fatto cofa da fare, c 
però in virtù della mianoccnza, la prego 
a fupplicarc quelli Signor Sbirri a Jafciarmi 
andare ; che (laro con voi giorno , e notte . 

feg. Sia fciolto chi non fallò , che per altrui 
commando . Ouc fi troua Armidoro ? 

Brig. Si nafeofe per il Bofco , pei ritornar alla 
Città . 

Due. Si tenti rirrouarfo, esVccida . 
Ern. Sifuegli in noftro fen fdegno , e furore J 
Due. E vinto cada fi temerario cuore. 
Triti. Con andata leggier , corfa leggiadra 
Sia Triuclliao il Capitan di Squadra , 
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SCENA DECIMATERZA « 

Cortil Rroio • 

D 

PEr maggiormente perfuader vn animo vlìèl 
niente più vtledSrna lingua d'oro. II ri- 
trouarfì fopra di me aleuoe gioie dì gran va- 
Jore f hanno accellerato lamia libertà , co! 
rapirmi , fon'ancot d*in braccio a morte . 
Or retta folofrouar modo d'vfctr dalla Ci t« 
là i ma quella notte, che dalla Datura mi 
fa dipinta fu! volto, qaal nemica della mia. 
libertà , procurerà d'accu fa rr*i » e ritornar- 
mi «'lacci « L'attender la notte, è troppo 
lontana! il partir in qurfto punto , troppo 
pfricolofo, il fidarfl d'amici , è troppo in* 
certo g Ma ecco Armidoiofolo, e penfofo > 

Olì ritiro • Si ritira • 

SCENA DEClM AQVARTÀ « 

+ArmiJvr9 % tfndttfindiffATte. 

*4rtn 9 \ £ A ledetta fortuna , chemimodri 
lYd i bene da lontano , e me Io prò* 
hibifei da vicino . Che mi giouano tanti tra* 
dimenti ì eh? m'approcciano tante fello- 
nie? E 1 viua la Regina, rcfpira il Duca » 
gode Paure vitali Ernan 'o, e vano fu l'ai- 
tentato contro l'ìftcfle Rè • 

Or, tAhpeftcdcllaT.acia>edi tutto il mondo} 
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jtrm. Maluaggi Dei , contrari} j mìei inalza* 
menti, muidiofi delle mie grandezze, Se 
emoli de miei contenti) Saluafte i miei ne*' 
mici per difperar qucfto core, mav'ingan^ 
nate; ordirò ben tante trame, che cadrà il 
Rè, la Regina 9 il Duca, E mando . 
Cor. ( Si può vdirdipiù ? ) 
strn). Sucllerò a Clarimondo anco fui Trono 
il Diadema dal capo 9 toglierò la mafeher* 
<h! mio volto , e ciò che non oprarono li tra- 
dimenti , farà fortiic la viua forza . Chi 
vna volta inalza i lumi ad vn Diadema , noa 
sà abbacarli ch'in morte 8 Sì sì 3 ò qucfto 
capo farà coronato , ò pur recifo . 

Cor. (Oh quanto meglio ftaria recifo i che co- 
ronato * 

wfrw. Mi fouuiene ch'il mio Segretario più 

volte m'hà raccontato , fapcr formar vna 

fcttera con così potente veleno , chefubbi- 

to aperta vecide il Ictrore . Anco qurfta fi 

proui, e per toglier da me il fofpctto della, 

Regia morte , la prefentarò come inuiau 

dal Rè d'Etiopia Padre di Coralbo # 

Così decreta il cor , io così voglio , 

O morte acerba > ò trionfante foglio • 
farti. 

tir. Ah indegno , fol degno d'vn laccio » 
ICon fortiranno i tuoi tradimenti , non fale- 
ra i a quel Trono che mai meritarti* Ma ceco 
li Rè. ~ 



SCE- 



li» ATTO 



SCEMA DECIMAQVINTA; 

flit, V*lim*w* ì tfudetto. 

X? • Y^Difte pure Pauuifo f ch'i mici Sol- 
V dati fi fono filiti con i libelli > 

Thl. E mancano mi li tic pei opprimerli } 

IU i A r mi d oro per anco non compari fcc • 

Cor. Quanto più li traditori ftan lontani alla 
M . \\ tanto più fi cura è fa Tua tira . * 

J^r • Anco qucfto di più ? libero Coralbo ? 

Or. Sì o grande ; voi vedete vn Prencipe , che 
condannato a torto, hà nodo di far cono- 
feer non folo la Tua innocenza 9 ma per anco 
il tradimento di chi procura m qucfto 
punto la morte della M. V. • 

Mj . Quando ciò far potiate , dirò eflcr (con- 
uoho il Cielo f (Iellata la terra , & ordina* 
co Tabulo. 

Cor. Son pronto al tutto. Legga la M. V» 
quello ?>gl ietto , che poi (coprirò il redo » 
. Leggerò per sbrigarmi vna volta da qucfto 

1 ih: rimo. Legge piano. 

C#i\ Conofccrà la Si. V. che qucfto core mai 
fu capace di tradimenti , ma foto l'altrui 
perfìdia causò le mie disgratte . • 1 

Tol. (Se quefta non è trama d'Armidoro fono 
il più ingannato h uomo dei mondo ) 

Me . Ledi , e fon più confufo che mai . 

Or. Inuitato da quél vi gì ietto , credendomi 
d'andar a colloquio di Rodisbe 9 mi trouai 9 
nè sò come , con la Regina . 

J(t . Sofpcndo la condanna » per eflcr dub* 

biola 
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biofa la vofha innocenza . 
C*r. E 1 ben fenza dubbio il periglio della 
M V. 

. Efponcte quanto fapetc . 

C*r. Arrridoro ambifce di Tracia il Trono. 

Re. Oh quefta sì che conofeoeffer malignità * 

Tol. E 1 prudenza o Sire l'vdir tutto i chi tal 
ora con parole fi moftra il più fedele , fi feo* 
pre con farti il più perfido • 

Ccr. Prouarà la M. V. ben toflo gli effetti deN 
la fellonia d'Armidoro , fe non preda fede 
a (Inceri miei detti . Egli poco fà in quefta 
loco determinò con lettera auuellenata rcn* 
der tràgl'eflinti la M. V. 

Wjt . Gran tradimento fe foffe vero . 

Voi. Non manca però la probabilità . Eh Sire, 
io non ftimo A midoro per quel fedele , e 
leale , che vien creduto „ Può effere vero 
quanto il Sig. Prencipc vidicci non è per 
ora che fofpetto del medemo > gl f inditi) 
non fon così piccioli , che mentano d'effe* 
fprezzati . pra gl'occhi la M. V. 

Cor. L'cfpcricnza non è lontana t vd» j pur trop* 
po le fue trame , afcoltai i fuoi pen fieri > mi 
palesò incautamente ifuoi tradimenti • 

Re . Dunque a voi confidò il tutto . 

Cor. Anzi la pattfone fece troppo parlarlo > 
fenza confiderai che pocca effer vdito , 

***** **** àt** ***** 
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SCEKA DECISI ASE STA J 

Tri tulli i» c«n Inter* , ifndttti • 

? K buon ora , c malanno i pigliate 
I Sig. Rè queftVpiftola in forma dt 

lettera » e fate il folitorcgallo a poftiglto- 

ai. 

R# # Chi ti rfiecf e quella otta? 

Tri*. Siete orbo > è vna lettera non vna carta ^ 
e me la diede i! Sig. Duca de Peri, con lil- 
iali ri (Ti ma quonda Regina... Oh Sig. Moro 
comandò il rutlìaoefmo di quella lettera 

rottili ri? ' 

#*r. Che dici di lettera? 

Tri*. Eh via non fate il gonzo i non vii Ji 

10 a dami la le ttera ì 
Cn. Chi me la diede? 
Tri*. Fa Brigella . 

C$r. Sente la M . V t che gii comincia a feoprirfi 

11 tradimento? 

Ttìm. Non era vn teftamento nò > nè mcn 

vncocodrillo , anzi vna lettera amorofa . 
J£ # Dunque Brigella confegnò vna carta la 

pattata notte al Prencipc Coralbo ì 
Trii§ 9 Sig. sì f e io lo viddi in penna , carta , 

e calamaro i nudi «natia non dite cos*a?cu« 

tu a colui di Brigella, perche c vn becco 

cornuto , e voi altri lo fapcte. 
f#r. Ecco i primi fondamenti della mia inno* 

cenza , e di quella della Regina . 
J^è # Non so che direi ma leggiamo la lettera 

mandata dalla Regina % 

Ri- 
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Riuerita Maeftà, 
Siamo armiti non p?r offender la M # V. mi 
per (incerai! a delle noftre azioni , e far pu* 
nir la temerità d'Armi Joro t Quefti ingan-» 
dò la voftra Con forte , facendola con frode 
trouar col Piencipe Coralbo i con mentita 
carta fece creder sleale il Duca » & vltima- 
mentc tentò la voftra morte colà nel bofeo 
quando da noi fu fgridato dalla Grotta • Son 
infiniti i tradimenti (coperti da Brigella fua 
fcruo noftro Prigione i onde, fc dalla M. 
V. ci farà concerto, vedrà tolto a fuoi piedi 

Ì 'l'innocenti traditi » 
alba , Rodisbe , Ernando , e Terpandro 2 
Tritém Che bella lettera , comporta dal cicorca 

fucco della merlifluent? re torica • 
Rè, Ah traditor Armidoro > e traditor pili 
reo di quello poffino perdonar gl'ifleffi Nu- 
mi . Hai pur tentato o miferedente d'attet* 
rar quel Regnante , ch'altri non ti lafciò fu* 
pcnore nel Regno, che fe ftcflfo . Conlbo , 
Polimante > itene a trouar la mia Confoite f 
e gl'altri , aflkurandoli fopra la mia regia 
fede , che farà offeruata \ benché foflero rei» 
e conduceteli tifa Coite, per dar finevna 
volta a tante miferic che ci affliggono # 
Voi. Volontierifcruirò JaM, V. 
j^r . Ah crudel Armidoro , ah moftro indegnò 
B rami la via mia > beami il mio Regno • 
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SCENA DECIMÀSETTIMÀ. 

Tolinumtt , Corallo ì tTrimllin* . 

Tol. HcnepcnfateoPiencipe ì 

C*r. V^/ Pcofo , ch'i fccoli trafcorfi mai 

vidderovn traJitor più infame» Pcofo f 
Trim. E ne] penfar che penfo v l t 

Quanto più vi fi penfa * 
Tanto più (k pea far buona difpcnfà l 
TU. Tacitùt c tammentati con chi fauci li « 
Trim. E perche non poflo penfu ancor io quel 

che pen&no gd alm* } u %A 
Cor. Pmfo ditti, eh- non v'e pena , eh? punir 

pofla fa fellonia d'Armidoro « 
Poi. Incauto Rè in creder alle fue mentite a la - 

Iati ani . Io, vaglia il vero, (limai fcn> 

pre A r audoro per finto , aia non credei ti i> 

to. , ; ' . ^ 

Trim. E quello è poco> io ne so dell'altre^ 
Cor. E cheaefai ì 

Trim. Volcua rubbar la borfi al Re , petan* 

• / darall'Oftaria , e Brighila li tcncua mano . 

Tol. Stimo ancor io che quel Scruo fia vra 
fch luma d'mftrno * 

Cor. In fomma , o Po! iman te , fc tarda il 
Cielo i fuoi caflighì y non fi feorda per ò di 
aumentarli a fuo tempo » ; r ijf 

Trim. Signori vorrei vna gratia. Se mai per 
fortuna fi douefTe impiccar Bi igei la , io de- 
fiderarei i fuoi lubiti , per diuentar vn poco 
furbo com'è lui • 

Cor % Ouc lafciaftì la Regina } 

Trim; 
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Triti. A poto intcnditor molte parole battano ; 
vorrefte che vi faceflì lafpia, perandara 
farli prigioni , ma minime quoniam . 

?ol. Non vdifti Tordine del Rè d'andarli a cer- 
carci e condurli in Corte ? 

Trìn. Non sò tanti ordini , vi dico che fon 
galantuomo , e non voglio diruclo; quel 
che poflTo fare c menami doue fono , cmo 
ftrarueli ' 

Cor. Andiamo dunque, e non perdiamo tem- 
po, che l'ora non vedo di póter abbracciai: 
il caro amico E riandò • 

Poi. Ed io di veder la pouera Regina in grani 
de! Conforte, con l'amico Duca nel pri- 
miero ftato # 

fri a. Non perdiamo di gratia Poccafione 
Io vado auanti , e vi farò il guidone^ 

scena decimaottava; 

, Sala Regia • 
2?*> & Armidon l 

S* . confidente mio caro Armìdoro^ 

X*^/ fc più diabolica inuentionetcouat 
potea Caduta vecchiaia del Duca; folle ere- 
dea con l'accufar voi di tradimento, cfli- 
merfi da! caftigo j ma oh quinto s'inganni. 

Arm. Mi fpiace o Real Macftà non poter fpa- . 
lancar il feno , e far veder la fedeltà illibata 
di queiTc ore. Duca traditore, Eman i > 
indegno , . -vfame Coralbo , inuentori di ca* 
lunnic, per deprimer la mia innocenza 9 
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Jfc . Ma fiate pur certo o mio diletta , die l'ac* 
c ufc con t ro di voi fono neue al fole , fono 
j>olue ai vento . Chi tocca Atmidoro , feri- 
fcc la pupilla degl'occhi di Clarimondo . 
lim. Oh Cielo , quell'alma che mai altro 
i pensò, fe non a gl'altrui benefici; » tal pte* 
mio n'ottiene? Sapete pure o mio Rè con 
qual premura io Icufat il Duca > con qua! 
fentimcnto parlai della Regina» Cieli v'« 
•ur noto queflo core , quell'alma . 
Jrt. Non fi lagnate orrencipe, vedrete ben. 
tatto in qual modo fi punì feono coloro , che 
contratti al volito merito , chiamano fopra* 
il loro capo i fulmini d'*n Gioue adirato • 
'jt rm. Perdoni no pure i Dei a federati l'infiniti 
«ielle lor colpe , com'io di buona voglia 
•gn'offcfa li rimetto. 
JCt . Voi cerne gcncrofo oprate in tal modo» 
ma C'arimondo non deue lafciar impunita 
la perfidia. Morirà chi rroppo ardì. 
^tnn. Ah nò mio Sire f perdono aol'infclici » 

che parlano per paflione i perdono • 
gè . Perdono a chi tanto m'orTèfc > perdono » 
chi forfi in qucfto punto mi trama la morte J 
Xroppochicdctc • "* ±*\ , 
Jirtn. So che troppo chiedo » ma fperar mi 
lice dalla clemenza della M. V. quefta gu- 
tia. 

Jfc. Domandatemi parte del Regno, chiede- 
V temi il Diadema, che tutto vi prometto, 
\|na la vita de sleali, non pollò, nondeuo. 
jtrm. Ah Sire pietà. . . . 
Jt>. Non più. Quanto prima vedrete come 
Lappi vendicali! Clarimondo, e v'impongo 
^ r fono 
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fotto pfna della mia difgratia il defiftereda! 
protegger i rei. Ad altro fine non glrhà 
aflicurati di portarli alla Regia , che per ha* 
uerli in poter n io, mentre ben fi può fraa« 
ger la fede a chi mai fede conobbe • 
jirm. Sirchò vna lettera del Rè d'Etiopia , di* 
retta alla M. V. 

Non è tempo di legger lettere , quando fi 
deue fulminar fatai fentenza • 

scena decimanona; 

Tolitnante ì Trivellino , e fidati £ 

Voi. Qhc ì la Marftà della Regina col Du- 
ca, & altri» a pie delle fcale atten- 
dono i regi cenni • 

Tri*. Eh che non vogliono cenare , perche è 
ora dcldifnarc . 

Re . Son pur caduti i rei nella rete ; non fug* 
giranno quefta volta la meritata morte ■ 

Poi. Sire , fi rammenti che promife . . . 

J(c 1 Che promifi ? À perfidi non s'oflcrua li 
fede , a sleali non fi mantien parola , a tra* 
ditori fempre giallamente s'auuenu il Q9g 
Itigo % 

Trin. Veramente vna bella cofa # 
Re . Olà ria non t'ingerir oue non deui. 
Tr:i*. Ionon digerì (coniente. 
Poi. Che dirà il mondo > all'vdir che la M, V* 
alTìcura, e poi punifee contro la fede dau^ 
Re . Siete moltopartulc degl'infedeli* 
Tot. Pro mi fi ficuiezza a Regio nome • 
Uè 1 Scrittela (e potete . 
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T*'. Confideri la Si. V. • • • 

f\c g Confiderò che ficte molto temerario in vo- 
ler dar leone ti Sourano . ^ 

Tri*. Dateli o Signore vn pie nella pinza , & 
infognateli a trattar in noftra ptefenza • 

He. Andate f e conducere i fcelerarial/a mii 
prefenza , acciò odino dalla m:a bocca la 
fentenza di lor morte , e per quanto filma- 
te la vira» non li moti uà te cos'ai cuna » 

Voi. Vado ad obbedir alla M. V. (Cieli che 
mutationi fon quefte ) parti » ■ } • 

J^r. Trìuellino portati al Caoitaao della Re- 
gia Guardia, imponendoli ftar pronto con 
Soldati ad o«ni mio comando t 

Tri*. Volonticri, perche quando u tratta di 

• far nule alle genti il mio genio c Tempre al- 
la via • parte • 

{ir t Mio caro Armidoro ; E'gà rifoluto que- 
Ao cuore mai più conofeer femina in quefto 
mondo; fui tradito da vna sleale, fui traf- 
itto da vna perfida . Doppo i miei giorni , 
fe più dì me viucretc, vi prometto di que* 
fio Regno la Corona , e per maggior vofira 
fìcuiezza, farò giurami Prenci pc erede da 
miei Sudditi . 

*irm. Quanto più crefeono le gratie della M. 
V. tanto più confuforeftail mioeme. Vi* 
ui pure la M. V. gl'anni di Ncftore, che 
Armidoro godrà Tempre cflerli vero fui- 

Jfc . Per ora farà voftra la Duccad'Andrino- 
poli,. Se inficine tutto il Stato del Duca 
Tcrpandro . >M> 

yirm. Per tanti fauoii la regia mano io bacio • 

SC E- 
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scena vigesima, et vltima. 



Bigina , Hodisbe , Enuncio , Buca, , Tolimame^ 
Coralboy Soldati che conducono Rngell^ 
legato , e poi Trìueilino con Sol* 
dati , e fudetù . 

tyg. TT D è pur vero > o mio riucrito Con- 

forte, ch'anche vna volta concef- 
fo mi Cu rimirar Tauguftirtìmo voftro volto? 

fji . Ed è pur vero tanto incauti , quanto per- 
fidi, che dalla giuftitia de Numi , forte 
condotti in parte d'onde non partirete, che 
per andar alla morte. Olà. 

Tri*, con Soldati . Ego funt; Soldati obedite 
al vollro Comandante , che fon io . 

Due Siamo in termine di prouar la noftra in- 
nocenza. Quello fcruo d'Arpiidoro palefi 
fc fiamo rei . 

$c . Togliete i lacci a quel fcruo > che quan- 
to diflc crafalfo, per timor delia voftra ti- 
rannide . . 

Brig. (Siaringratìato il Cielo) V.M.diceìl 

. vero , Se io publicai quanto vollero, per 

* paura non mi faceffcro morire . 

Jirn. Temerario > chi non l i conofccflfe finii 

Reg. Indegno > chi non fapefle di chi fei fcr* 

fgd. Infame; chi non t'hauefle mai veduto £ 
Triti. Briccone , Ruffiano , figlio d'vn Ma* 

i" goanó. -XMl 
He. Non più. Armidoro, s*inalzi nella pu- 
blic* piazza palco fuucfto > ouc lafciano 

icapi 
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i capi quelli malnati • 

'jtrni. Sire... 

Re. Già ti dilli ; già v'impofi non protegger 
b perfidia. A la morte o libelli , alla mol- 
te o traditori • 

Rrj. Già che cosi comanda noftta fotte • 

Due. Andiamo ti Coluti 

*t rn /} Andiamoa morte B 

Cor. Cesi mantengono! Regi Jafua fede : co* 
51 1 'innocenza ttadita morir òcucì 

JJc . E tu Conio , ch'anpoxtafli allarma Ro 
già graiiguuj del difonorc, vanne ad ac* 
coropa&nar i mifetedenti io morte, fc li fe- 
lli fedel compagno in vita . 

Cor. Andcrò > roomòfperandodal Ciel ven- 
detta • . ^ ] 

J(t . Ma pria che coftoro c(TaI ino Tvltimo fiato 
fi legga la lettera del Rè d'Etiopia , 

jtnn. Eccola o Sire . 

R< . Aprite! c Icggetei che bramo fia vdita 
da tutti» *] 

jin*. Le lettere de Monarchi non il deuono 
leggere che da coronati capi . 
. Voi che fotte fempre vn altro me fteflb , 
ben potete veder quanto dalla Maclta d'E- 
tiopia mi vtrn fcritto . 

jtrm. (Oh Ciclo , fon nel ©un taberinto) 
l'apri la M # V. che poi farà da me letta ♦ 

Re . Quella voftra tepugnanza già m'annoia j 

4 leggete . ' z&*** 

Arm. (Oh me infelice % almeno m'hjucfti 
proni (io del con tra veleno ) Chi sà ch'in 
quella carta non fì contenga rileuantefo» 

ciao. -, \~ J& 
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ì$ ] Cosi voglio , ne voi ripugnat doucte . 
jlrm. ( Soli pcrfo ) Per rooftrar maggior con* 1 
f fidenzacolSig. Trencipc Coralbo , fileggi 
dal medemo • 

. A voi, non a lui commando il kgger* 
- la. 

i4rm. ( Eccomi fpedito) Viene da mani nemi* 

| che , chi sa . . . 

Hi . Non fan tradir i regnanti , 

*4rm. ( Ah maledetta fortuna ) Già che cosi 

■ comandala M. V. (ah dettino) 

JRè. A che v'impallidite o Prencipe ? 

^irm. (Hauete vinto o Fati ) aprirò dunque 

la lettera • 
Uè . Quc (la tardanza m'infaftidifce . 
jiTfn. Ecco aperta la lettera , ecco il fin de 
r miei giorni» Cade* 

Ah maledetto Ciel , contraria Sorte 
, Ter desìo dvn Trono > eccomi a morte « 

R* . Con ragion giungerti a morte . 

i rig. ( In tante con fu fio n io me la batto ) 

. Olà , fìa ritenuto il feruo . 
Tri*. Eccomi pronto ai folito officio . Tr*t* 

tengono Br igeila* . V*t 

Me. Regina, Duca, voi tutti amici , argo^ 
meniate dalla morte dì coftur , ch'erano 
finte le mie parole ch'alia morte vi condan- 

t nauano. Come innocenti tutti v'abbraccio ; 
Regina, Gotìforte. §£? 

K*g. Mio Rè, mio Numei e creder deua ve- 
dermi di nuouo inalzata alla voflra gra- 
tta ? tif*^' '? ^ì^[ : ^ 

JJìr . lo folo errai in creder troppo ad vn tra ii- 
. y torc, 



iit A T a 

core • Sarete mia Dei , mio teforo ] mié 

• conforto. Duca fallai . . . 

Lue Non falla vn Regnante quando deprime 
cola ch'è fua y anzi mortrala fuaclcmcnza 
dell'inalzarla al primiero flato . 4 

Re . Ernando ogni tra feorfos oblia; io fcpcU 
li»o la memoria del Upa terna morte, e voi 
fcoidatcui quant'oprar mi fece cieco desìo 
di vendetta . Siatemi amico • \ , +% 

£r*. Amico» e Seruo farò in eterno della KC. 
V. e mi fpiace col mio faoguc non poter r^ 
tornar in vita Pcfbnro Genitore d'vn tanto 

, Re, come farei pronro • Solo due gratie io 
chiedo alla M. V* , L,iV « 

• Tutto vi prometto • - »* /> . t0 

Ern. La prima ì che mi conceda Rodisbepct 
Spofa col confenfo paterno, e la feconda, 
la libertà di Coralbo, acciò ancor lui redi 
confederato eoo la M f V. U* ! 

J{c, Tutto vi fi conceda , s'il tutto rifulraia 
g Iona mìa . In tanto fi tolga da quefto Ino* 
go l'indegno Cadauere , & abbrucciato, 
Sano le ceneri gettate al vento , acciò mai 
più redi memoria di lui in quefto Regno . c 

Triti. Olà Soldati, Facchini, Mulattieri, e 

. Bomba rdieii , portiamo a pcco a poco, quo 
(lo Sig. adagio > adagio al foco . Portino yi4 

Cor. Io dourei render infinitiffime gratie alla 
M. V. per la mia libertà , nu confedo efies 
« la mia Jjnguu troppo infeconda a tant'ono* 

re. ? *t - Ai Vj - " 

Kf • Bilia così , batta così o Prenci pe , vi farò 

fio che fi ua amico • z\\ 



